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PremessaPremessaPremessaPremessa    
 

Quello che segue è il racconto delle vita di Enrico Tedeschi, così come l’ho 
conosciuto e come sono riuscito a restituirlo, in questi ultimi quattro anni di 
ricerche e chiacchierate con chi lo ha conosciuto in vita. In particolare con Claudia 
Tedeschi, che ha saputo trovare il tempo e soprattutto la forza per ricordare suo 
padre. A lei devo anche l’incontro con l’arch.Fabio Marino, allora fresco di una 
splendida tesi su Enrico, a cui ho fatto ricorso molto spesso. 
Tante altre straordinarie persone ho incontrato in questo lungo viaggio ed in 
particolare Adriana Guisasola e Clara Franciosi, che si sono mosse per me a 
Mendoza, e tutti gli altri che ringrazio ed elenco in fondo a questo scritto. 
 
Perché l’ho fatto? … Io scrivo di ingegneri ed Enrico Tedeschi era architetto!  
A posteriori posso dire che è stato per delle coincidenze. 
Siamo nati entrambi il 10 ottobre, giorno in cui è stata inaugurata la sua FAUM ed 
inoltre la mia nonna materna si chiamava Ersilia Tedeschi. 
Buona lettura. 
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1910191019101910----1941941941948 Italia 8 Italia 8 Italia 8 Italia     
Enrico Tedeschi, figlio di Moisè e Nerina Beccaria, è nato a Roma il 10/10/19101. 
Primo di tre figli. Marcella, appena un poco più giovane di lui, e Donatella, nata un 
decennio dopo ed ancora viva ad Anzio. 
Di padre ebreo, ingegnere,  specializzato in impiantistica - uomo coltissimo e di 
idee illuminate, con uno studio molto ben avviato ed un incarico al Policlinico - e di 
madre cristiana, di una nobile famiglia discendente dal filosofo Cesare Beccaria, 

riuscirà a non subire le discriminazioni razziali, pur tra molte difficoltà2. 
 

Dunque papà ebbe la fortuna di nascere in una famiglia benestante e di grande 
cultura; sua madre era una Beccaria di Milano, e non c’è bisogno di aggiungere 
altro! Per tradizione familiare il figlio doveva viaggiare e studiare e studiare, fare le 
migliori scuole dove imparare tutta la cultura disponibile al momento, filosofia, 
storia, letteratura, arte, commercio, diplomazia … lingue – mio padre ne parlava e 
leggeva cinque –, fotografia ... sport eccellenti, come scherma, equitazione, sci, la 
musica …e magari anche riparare una motocicletta. E me lo ricordo negli anni 
successivi sporco di grasso con le mani nella sua Guzzi rossa!                

                                                                                                                      Claudia Tedeschi 
 

Famiglia molto unita. Enrico è  un ragazzo serio, molto studioso. Per casa ci sono 
sempre molti amici. Molte amicizie femminile e tanti viaggi, in Italia e per l’Europa. 

Dopo la maturità classica, si iscrive alla Regia Scuola Superiore di Architettura3 
dell’università La Sapienza di Roma nell’anno accademico 1928/29, nella sede 
provvisoria presso l’Istituto di Belle Arti di via Ripetta. 
La Scuola è in un momento di forte cambiamento. Gustavo Giovannoni, succeduto 
alla presidenza di Manfredo Manfredi, vi aveva portato l’idea dell’architetto 
integrale e soprattutto la visione del piano regolatore come opera d’arte e 
dell’organismo urbano come luogo dell’architettura: un’impostazione teorica nella 
quale i  giovani allievi trovavano un terreno fertile di riflessione e di studio. Tra i 
suoi compagni di studi Giorgio Calza Bini, Pasquale Carbonara, Saverio Muratori e 
Ludovico Quaroni, mentre negli anni superiori, Francesco Fariello, Franco 
Petrucci, Eugenio Montuori, Mario Paniconi e Giulio Pediconi, con i quali nel 
seguito, in diverse occasioni ed a vario titolo avrà modo di collaborare. 

 
Ogni anno vengono esposti i migliori lavori degli studenti dell’anno precedente, 
inoltre vi sono numerose occasioni offerte dai concorsi. 
Già prima di laurearsi partecipa ad alcuni progetti/concorsi con suo padre e poi 
con Saverio Muratori  e Franco Petrucci.  

 
Inizia a lavorare nello studio dell’allora potentissimo Architetto Alberto Calza Bini4 
(1881-1957), con Saverio Muratori e Mario De Renzi (1897-1967) ed il figlio di 

                                                           
1 O forse il 7 ottobre 
2 RDL 17/11/1938 n. 1738 Provvedimenti in difesa della razza. Art. 8 comma2: Non è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di 

nazionalità italiana, di cui uno solo di razza ebraica, che, alla data del 1/10/1938, apparteneva a religioni diverse da quella ebraica. 
3 

Istituita nell’autunno del 1919 con sede presso l’istituto di Belle Arti di via Ripetta. È la prima scuola di questo tipo in Italia. Fino ad allora gli 

architetti frequentavano le sez. architettura delle Scuole d’Ingegneria oppure le Accademie ed Istituti d’arte da cui uscivano con un diploma di 
professore di disegno architettonico. 



 

 

Alberto, Giorgio Calza Bini (1908-1999), assistente universitario di Marcello 
Piacentini. 
Il gruppo frequenta intellettuali, artisti ed esponenti della cultura dell’epoca. 

 
Gli anni dell’università sono quelli in cui si conclude lo scontro tra gli architetti 
razionalisti del M.I.A.R. (Movimento Italiano per l’Architettura Razionale) e la loro 
volontà di introdurre in Italia un'architettura moderna basata sullo studio delle 
funzioni e su un uso corretto delle tipologie edilizie, contro il monumentalismo e gli 
epigoni del neoclassicismo ed il R.A.M.I. (Raggruppamento Architetti Moderni 
Italiani), sostenuto dal sindacato fascista che tenta di trasformare il ‘razionalismo’ 
in un’architettura di stato obbligatoria, creando grande conflittualità all’interno dei 
gruppi e tra i loro componenti. 

 
Viene chiamato in servizio militare e questo lo costringe a ritardare di un anno la 
laurea. 
 

A 24 anni si laurea in architettura a Roma, dove da studente aveva già iniziato a 
lavorare, continuando nel frattempo a viaggiare per l’Europa. In Inghilterra studiò 
il restauro conservativo, le città giardino, i progetti urbanistici, ed incontrò un 
tutore d’eccezione, Sir Nikolaus Pevsner con il quale manterrà un forte legame 
professionale e di amicizia fino alla morte. Certo visitò la Bauhaus. Nel nord studiò 
uno dei suoi maestri, Alvar Aalto, e poi Asplund…l’architettura organica, mentre in 
Francia, il razionalismo. Così dopo la laurea, quando in Italia dominava la formula 
del classicismo piacentiniano, lui mise a frutto la sua istruzione, le nuove idee e le 
sue conoscenze intellettuali formando o inserendosi nei migliori gruppi di 
progettisti, urbanisti, ingegneri e studiosi di quell’epoca.              Claudia Tedeschi 

 
Il volume centrale nel progetto di Tedeschi viene destinato principalmente alle 
stanze di degenza e risulta interessante la soluzione continua dei balconi per il 
trattamento del fronte principale, che oltre a sottolineare volutamente 
l’orizzontalità dell’edificio, è pensata come espediente funzionale per regolare 
l’ingresso della luce all’interno, mostrando una sensibilità per la scelta 
dell’orientamento, tipica di certo modernismo europeo e che mai lo abbandonerà 
nei progetti futuri in Argentina.                                                                     Fabio Marino  

 
Il progetto non viene pubblicato, né risulta presente ad alcuna mostra dei lavori 
degli studenti organizzata dalla Scuola, ma Enrico non ne risente, perché è già 
inserito nei gruppi di giovani leve che iniziano ad ottenere risultati nelle 
competizioni più importanti che il regime mette a concorso. 

 
 
    

                                                                                                                                                                                                 
4
Fascista della prima ora, nel 1921 fondò il Fascio di combattimento di Calvi dell'Umbria, di cui fu il  primo podestà. Architetto e pittore, grande 

organizzatore si impegnò nel sindacato nazionale architetti fascisti, fu segretario dell' Istituto Nazionale di Urbanistica (INU) e presidente 
dell'Istituto Case Popolari. Con  Marcello Piacentini fu uno dei promotori della svolta   modernista sotto gli auspici di un'architettura 
rappresentativa,  monumentale del regime fascista. 

 



 

 

L'era fascista, i concorsi d’architetturaL'era fascista, i concorsi d’architetturaL'era fascista, i concorsi d’architetturaL'era fascista, i concorsi d’architettura, il movime, il movime, il movime, il movimento razionalistanto razionalistanto razionalistanto razionalista    
L'era fascista fu creata, appunto, dal fascismo, adottando come data di inizio quella del 
giorno successivo alla marcia su Roma, che avvenne il 28 ottobre 1922.  Il primo anno di 
quella che fu l'era fascista iniziava dunque il 29 ottobre 1922 e terminava il 28 ottobre 
1923; il 29 ottobre 1923 iniziava il secondo anno, e così via. L'obbligo di aggiungere, in 
numero romano, l'anno dell'era fascista accanto a quello dell'era cristiana entrò in vigore 
a partire dal 29 ottobre 1927 in seguito ad una circolare del 25 dicembre 1926.  
La data della sua cessazione può essere considerata il 25 luglio 1943, quando venne fatto 
cessare il regime fascista. Tuttavia, dal 15 settembre 1943 alla fine di aprile 1945 fu 
ancora in vigore nella Repubblica sociale italiana, ossia nell'Italia settentrionale governata 
dal fascismo. 
Sotto il fascismo la cultura architettonica si sviluppò in due percorsi opposti: da un lato 
l’attività dei razionalisti che tentavano d’introdurre in Italia i temi oramai internazionali del 
movimento moderno, dall’altra una potente corrente di accademismo retorico con chiara 
aspirazione al ritorno del “classicismo”. La prima concentrata su Milano, la seconda su 
Roma. Entrambe le correnti trovarono spazio e furono, anche se diversamente, sostenute 
dal regime. L’architettura di Piacentini più congruente con l’ideologia dominante, quella di 
Pagano addirittura estranea al sistema. Tutto quanto rappresentò la ricerca progettuale di 
quell’epoca si può ritrovare negli innumerevoli progetti realizzati per i bandi dei grandi 
concorsi nazionali5, che si protrarranno per tutto il periodo del regime, fino ai primi anni 
quaranta. Tra il 1921 ed il 1943 vi furono, solo a Roma, più di novanta concorsi pubblici di 
architettura, un fatto importante nella storia dell'architettura italiana, sia per le dimensioni 
dei temi e per la varietà delle proposte, molte delle quali realizzate.  

È nel mezzo di questo periodo che  inizia la professione di architetto,  Enrico Tedeschi. 
In Italia dopo la prima guerra mondiale domina l'accademia. Nasce il movimento 
razionalista, ma sarà in parte ostaggio del nuovo regime Fascista che in diversi modi ne 
condizionerà lo sviluppo. Con il termine razionalismo italiano, si intendono tutte quelle 
correnti architettoniche che partendo dal futurismo (da cui si sono sviluppate in Italia negli 
anni venti e anni trenta) si collegano con il Movimento Moderno Internazionale 
proseguendo poi in vario modo, in frange, sino agli anni settanta. Nel 1926 sette 
giovanissimi architetti: Luigi Figini, Guido Frette, Sebastiano Larco, Adalberto Libera, 
Gino Pollini, Carlo Enrico Rava e Giuseppe Terragni  (verrà chiamato poi "Il gruppo 7") 
varano il razionalismo italiano con il nome MIAR (Movimento Italiano per l'Architettura 
Razionale).. Il loro primo atto è la pubblicazione sulla “Rassegna Italiana” di una serie di 
articoli usciti dal dicembre 1926 al maggio 1928. “…Noi non vogliamo rompere con la 
tradizione: è la tradizione che si trasforma e assume aspetti nuovi sotto i quali solo pochi 
la riconoscono …” 
Mentre a Milano era possibile trovare la protezione di qualche industriale illuminato, o 
l’approvazione politica di elementi sinistroidi del regime, a Roma invece l’autorità 
incarnata da Gustavo Giovannoni e Marcello Piacentini era assoluta ed intollerabile. Fu 
perciò su iniziativa di Libera che venne organizzata nel 1928 a Roma la prima esposizione 
di ”Architettura Razionale”. Accanto ai progetti del “gruppo 7” vi apparivano quelli di 
numerosi altri giovani, e i due allestitori, Libera e Gaetano Minnucci, avevano inserito 
persino un’opera di Alberto Calza-Bini , dirigente del sindacato fascista architetti; per 
sfuggire ai veti gerarchici , avevano  ottenuto l’”approvazione ed il patrocinio “del 
sindacato. Le polemiche che ne nacquero con i sostenitori della vecchia "accademia", che 
poi erano la maggioranza, generarono molte defezioni nel MIAR, tanto che nel dicembre 
del 1932 il suo segretario Libera fu costretto a scioglierlo. Da quel momento gli architetti 
razionalisti lavorarono in un ambito più ristretto, comunque riuscendo a portare avanti 
varie realizzazioni anche in ambito pubblico. Soprattutto nell'ambito milanese rimasero 
attivi, grazie alla rivista Casabella - Costruzioni diretta negli anni quaranta da Giuseppe 
Pagano. 

                                                           
5 Sono tre le persone che decidono tutti i concorsi: Giovannoni, Piacentini e Calza Bini. La gestione dei concorsi ha uno svolgimento tutt’altro che 

trasparente, dove carattere meritorio e favoritismi si accavallano. In numerosi casi, la designazione del rappresentante del sindacato in giuria è fatta 
direttamente da Calza Bini, nella sua qualità di segretario nazionale del Sindacato Architetti. Egli ha quindi la possibilità di indicare persone di sua 
fiducia e di influenzarne, se necessario, le scelte. 

 



 

 

1933193319331933    
Lavora con il padre al concorso Nazionale per 4 Palazzi delle Poste a Roma 
(progetto ritenuto degno di menzione). 
Con Saverio Muratori (1910-1973)  e  Giulio Roisecco  partecipa al concorso per la 
stazione di S. Maria Novella a Firenze. Su 102 partecipanti il loro progetto arriva 
tra i primi 16. 

 

1934193419341934    
Si laurea presso la Regia Scuola Superiore di Architettura di Roma il 9 novembre 
1934 con una tesi su un Ospedale per malattie tropicali a Brindisi, relatore il Prof. 
Gustavo Giovannoni.6 

Prende l’abilitazione all’esercizio della professione di architetto al Politecnico di 
Milano7. 
Pare che abbia partecipato al concorso indetto il 16/1/1934 dal Municipio di 
Bolzano al concorso fra gli architetti e ingegneri intitolato "Un volto migliore alla 
Bolzano di domani",  
Partecipa con Franco Petrucci e Saverio Muratori, sotto la sigla del G.U.F.8 Gruppo 
Fascista Universitario dell’Urbe, di cui Petrucci è autorevole esponente, al 
Concorso Nazionale per il Palazzo Littorio e mostra della Rivoluzione Fascista in 
Roma. 

                                                           
6 Gustavo Giovannoni (1873-1947, Ingegnere, direttore della Scuola di Architettura di Roma dal 1927 al 1935. Nel 1931 presiede il Congresso 

Internazionale di Atene che darà vita alla Carta di Atene del restauro. 
7 A quel tempo l’abilitazione andava prese in una città diversa da quella in cui ci si laureava. 
8 Sotto l’egida del GUF poterono così soddisfare l’indicazione del Bando che limitava la partecipazione “a tutti gli architetti ed ingegneri italiani, 

anche se residenti all’estero, regolarmente iscritti al Partito Nazionale Fascista, ai rispettivi professionali ed ai Sindacati”. A quella data ricordiamo 
che solamente Petrucci risultava iscritto all’albo, poiché laureatosi poco prima di Muratori (appena laureatosi nel ’33), mentre Tedeschi era ancora 
studente. Fonte Tesi Franco Marino 



 

 

Il bando è pubblicato il 27 dicembre 1933, con scadenza per la consegna degli 
elaborati al 31 luglio 1934. Vengono presentati più di 100 progetti di cui 72 
vengono esposti in una mostra allestita alla fine di settembre nel Palazzo degli 
Esami. I giudizi finali sono resi pubblici il 30 dicembre 1934. 14 concorrenti 
vengono invitati a partecipare ad un secondo livello. Il progetto di Franco Petrucci, 
con i più giovani Saverio Muratori ed Enrico Tedeschi ed il pittore Giorgio Quaroni 
e lo scultore Pericle Fazzini, non è fra questi, pur ottenendo un chiaro 
riconoscimento da parte della critica9. Il progetto è pubblicato sulla rivista 
Quadrante nell’ottobre del 1934 che lo riprende nel numero di gennaio del 1935 
criticando il non averlo inserito tra i 14. Nella recensione di Architettura (rivista del 
sindacato Nazionale Fascista Architetti, diretto da Marcello Piacentini) si legge: “ 
Lo spazio definito dall’edificio anteriormente risulta il più vasto possibile in 
rapporto all’area disponibile, determina la zona delle adunate senza limitarla … Il 
palazzo poi è unitario come volume e tuttavia è plasticamente differenziato, 
cosicché risultano chiari gli elementi contenuti.” 

 
Dopo aver superato l’esame di abilitazione nel 1935 presso il Politecnico di 

Milano con Ludovico Quaroni, inizia una collaborazione proprio con quest’ultimo 
che, sempre nello stesso anno, aveva aperto il suo primo studio professionale 
insieme agli amici e colleghi Saverio Muratori e Francesco Fariello. All’inizio della 
loro attività, ricorda Tafuri, i tre erano legati al gruppo della rivista «Quadrante », 
che sotto l’impulso innovatore di Pier Maria Bardi e Massimo Bontempelli, tendeva 
ad una modernizzazione del sistema “a tutti i costi”; inoltre il contatto con 
l’ambiente intellettuale di Carlo Belli108 li stimolava ad un ampliamento degli 
interessi culturali, formando una certa posizione critica rispetto al razionalismo. 
Non è chiaro come mai Tedeschi non avesse integrato in modalità stabile il trio, 
data la particolare vicinanza a Muratori, preferendo collaborare sempre in 
maniera occasionale; certo è che comunque, fino al 1937, il suo nome è legato 
all’operatività di tale sodalizio professionale.                                            Fabio Marino                                                                                         

 

1935 1935 1935 1935     
In gruppo con Saverio Muratori e Claudio Longo Gerace, partecipa al concorso, 
bandito nell’ottobre del 1934, per il nuovo fabbricato viaggiatori della stazione S. 
Lucia di Venezia. il tema proposto dal bando prevedeva la realizzazione di «un 
edificio di mole non indifferente a carattere prevalentemente industriale, […] 
adeguato all’importanza della città e alla funzione rappresentativa che essa deve 
assolvere in rapporto al movimento turistico straniero».  
Alla gara parteciparono in 48. Il progetto del gruppo di Tedeschi, non riceve alcun 
riconoscimento, ma viene comunque pubblicato su “Architettura” nella cronaca 
dei risultati finali fatta da Mario Paniconi.  

                                                           
9 Pagano lo trova lodevole (FM) 



 

 

Inizia a collaborare con la rivista  “Architettura” scrivendo, sul numero di giugno 
1935, un articolo sulle colonie marine in cui esprime un giudizio molto severo, 
senza nominarlo esplicitamente, sul progetto dell’arch. Clemente Busiri Vici (1887-
1965) della Colonia XXVIII Ottobre per i figli degli Italiani all’estero, costruita nel 
1932 a Cattolica (Rimini), definendo  “priva di significato la voluta originalità” che 
si richiama “… a motivi aeronautici o navali, senza sentire l’assurdo di applicare a 
costruzioni immobili quegli elementi che sono propri di organismi concepiti in 
funzione della mobilità intesa come scopo principale”. A cui contrappone il giudizio 
sul progetto della Colonia XXVIII della Federazione dell’Urbe redatto dagli arch. 
Francesco Fariello, Enrico Lenti, Saverio Muratori e Franco Petrucci: “La 
planimetria è logica e disinvolta: i volumi disposti con accortezza ed equilibrio. Le 
esigenze pratiche sono giustamente valutate, e si nota anche la volontà di tener 
conto degli scopi sociali ed educativi da raggiungere nei riguardi dei bambini 
ospitati e che sono importanti quanto quelli igienici. Tutto il progetto mostra di 
essere concepito con una serietà che non sempre si riscontra in edifici di questo 
genere: nessuna trovata, nessuna ricerca artificiosa d’originalità; basterebbe 
questo per dargli diritto a grande considerazione e metterlo in primo piano fra le 
costruzioni destinate a Colonie Marine.” 

 
Partecipa al XIII Congresso internazionale architetti 
svoltosi a Roma dal 22 al 28 settembre, con un 
intervento in cui evidenzia come  di fronte alla crisi 
occupazionale che  rende ancora  più acuto il 
conflitto di competenze , giudica superate ed 
elusive le norme di legge che separano l’attività 
degli architetti da quella degli ingegneri.. Intervento 
che viene poi pubblicato con  il titolo, “Architetti e 
ingegneri. Una questione che si risolve riformando 
l'insegnamento universitario”, su Roma FascistaRoma FascistaRoma FascistaRoma Fascista, 
Rivista dei GUF di Roma, anno XII, n°6, 7 febbraio 
1935 e poi “Architetti e ingegneri”, su  Architettura - 
Supplemento sindacale della rivista 
del Sindacato nazionale fascista architetti, n. 7, 15 
giugno 1935. 

 
Si iscrive all’Ordine degli Architetti di Roma e del Lazio nel marzo 1935 e vi rimarrà 
iscritto fino a tutto il 1951. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Da E42 ad EURDa E42 ad EURDa E42 ad EURDa E42 ad EUR    
    

Era il 1935, l'anno XIII dell'era fascista, quando il governatore di Roma 
Giuseppe Bottai propose a Mussolini di presentare la candidatura di Roma per 
l'Esposizione Universale    con    l’intento di mostrare al mondo il genio della Civiltà 
Italica. La candidatura venne accolta con grande entusiasmo di Mussolini, che  per 
realizzarla fece istituire nel 1936 l'Ente Autonomo Esposizione Universale di Roma, 
da qui EUR. Da subito si accese un vivace dibattito su quale dovesse essere lo stile 
architettonico da adottare. Prevalse l'orientamento di Marcello Piacentini che 
divenne coordinatore tecnico dell'intera opera coadiuvato da alcuni dei migliori 
architetti dell'epoca: Pagano, Piccinato, Vietti, Libera, Minnucci, Guerrini, La 
Padula, Romano e Moretti. L'Eur divenne un laboratorio creativo ed un esempio di 
moderno piano urbanistico. Tra le costruzioni previste, il simbolo doveva essere 
un arco, il famoso arco trionfale che doveva sorgere dove oggi si trova il Palazzo 
dello Sport. . . . L'arco non fu mai realizzato ed il simbolo è diventato il Palazzo della 
Civiltà Italiana, noto anche come Colosseo Quadrato. All'estremo opposto venne 
costruito, sul progetto dell' Arch. Adalberto Libera, il Palazzo dei Ricevimenti e 
Congressi  con l'elemento suo più suggestivo rappresentato dalla terrazza su cui 
Libera realizzò uno straordinario teatro all'aperto. 

A completare il codice stilistico dell'E42 contribuì la progettazione di ampi  
spazi verdi, un complesso di circa 70 ettari di parchi e giardini che hanno costituito 
nel tempo il polmone verde dei romani. La costruzione del E42 fu interrotta con 
l'esplodere della Seconda Guerra Mondiale, nel '40 quando l'Italia entrò in guerra: 
l'appuntamento con la grande Esposizione Universale del 1942 saltò. 

Dopo anni di abbandono i lavori ripresero ultimando le infrastrutture e 
completando le opere rimaste incompiute, sempre sotto la guida di Marcello 
Piacentini e degli architetti a lui più vicini. Furono realizzate anche le prime 
strutture residenziali ed il quartiere iniziò a popolarsi. Negli anni '60 si riaccese 
l'interesse per questo quartiere con la candidatura di Roma ai Giochi Olimpici. Gli 
interventi più imponenti furono il Palazzo ed il Palazzetto dello Sport dell'ing. 
Pierluigi Nervi  ed il grande Velodromo capace di accogliere 20.000 spettatori.  

 

1936193619361936    
Con Saverio Muratori, 
Ludovico Quaroni e 
Francesco Fariello 
partecipa al concorso 
per il piano regolatore di 
Aprilia (Latina).  Il bando 
del concorso nazionale 
fu emesso il 11 novembre 
1935 con scadenza 24 
gennaio 1936. Risposero 
17 gruppi di cui uno fu 
escluso subito perché 
non in regola con i termini cronologici. Le proposte furono diversissime per livello 
e natura. La Commissione esaminatrice, dopo quattro sedute, dichiarò 
all'unanimità vincitore il progetto contrassegnato dal motto "2PST." iniziali degli 
architetti Concezio Petrucci e Mario Tufaroli e degli ingegneri Emanuele F. Paolini 



 

 

e Riccardo Silenzi. Un piano definito da Manfredo Tafuri “un insulso populismo 
ruralista” e da Bruno Zevi “uno sciagurato progetto – preludio dello “spontaneo” e 
del “ casalingo”. 
Il lavoro del gruppo di Tedeschi viene esposto alla VI Triennale di Milano alla 
Mostra dei Piani Regolatori, accolto come unico esempio di quartiere moderno, 
accanto alle nuove città sovietiche di E. May, al piano di Algeri di Le Corbusier; 
successivamente è stato esposto in una mostra privata organizzata da 
“Quadrante” nella casa del banchiere russo Junich Scheiffer, organizzatore di un 
circolo culturale, tipico negli anni Trenta, all’interno del quale Muratori e Quaroni 
introdussero i problemi dell’architettura moderna. In occasione dell’ Exposition 
Internationale des Art et des Techniques, di Parigi del 1937 gli fu conferito il 
Diplome de Médaille d’Argent.10 
Partecipa con Saverio Muratori, Giorgio Calza Bini, Vincenzo Monaco (1911-69),  
Ludovico Quaroni (1911-87), Franco Petrucci alla VI Triennale di Milano, dedicata 
al tema continuità-modernità, nel settore che ospita la Mostra dell’abitazione 
Moderna, con l’allestimento di un Gabinetto per un medico, apprezzato da parte di 
“Casabella” in un articolo di Raffaello Giolli. 

 
Collabora al progetto di  concorso per l’ospedale civile di Avellino ( 3 premio) 

 
Scrive un saggio sui Cinematografi su Architettura, n.1-193611. Dove descrive 
come, al fine di definire il coefficiente di attrazione del cinema, sia necessario fare 
riferimento, più che alle qualità del film, a quella del locale, che deve risultare un 
ambiente comodo e confortevole. 

 
E’ il delegato degli architetti italiani12 al Congresso Internazionale della Istruzione 
Tecnica, nella nuovissima città Universitaria di Roma tenutosi a margine della 
Mostra dell’Istruzione Tecnica, apertasi il 16 dicembre 1936, presso il Palazzo 
delle Esposizioni di via Nazionale e destinata a protrarsi sino al 28 febbraio del '37.  

 
Dopo la laurea facevamo soprattutto concorsi, che perdevamo regolarmente 
perché eravamo troppo moderni…                                                      Ludovico  Quaroni    

 

1937193719371937    
Recensisce per «Architettura» La mostra dei sistemi costruttivi e dei materiali da 
costruzione alla VI Triennale di Milano.  
 
Partecipa al concorso “Progetti tipo di edifici politico doganali turistici sui valichi 
alpini” con Saverio Muratori, Ludovico Quaroni e Francesco Fariello, ottenendo un 
primo premio e due secondi premi13. 

 
 
 
 
 
 
Pro

                                                           
10 Fonte tesi Fabio Marino 
11 Enrico Tedeschi, Cinematografi, in « Architettura », gennaio 1936, pp. 17-44. 
12 Tedeschi parlava correttamente oltre all’italiano, anche il francese, lo spagnolo e l’inglese, e leggeva il tedesco. 
13 E’ la sua ultima partecipazione ad un concorso pubblico, insieme a Fariello, Muratori e Quaroni. 



 

 

babilmente collabora con S. Muratori, F.Fariello e L. Quaroni al progetto per il   
concorso per la sistemazione dell’Auditorium di Villa Borghese, progetto che 
ottiene il premio ex-equo. 

    
1938 1938 1938 1938     
Compie un viaggio di studio in Europa, giungendo fino in Inghilterra, la cui 
impressione riporterà poi nel volumetto “Architettura d’Inghilterra” nel 1947. 
Progetta con Vinicio Paladini il Padiglione dell’Istruzione Tecnica Mineraria alla 
Mostra autarchica del Minerale italiano nella zona del  Circo Massimo a Roma, dal 
18 novembre 1938 al 9 maggio 1939, in cui sono coinvolti quaranta architetti ed 
oltre sessanta tra scultori e pittori, con 23 padiglioni14.  

 

Su Architettura 6/1938  scrive una recensione di un Asilo Infantile ad Agnago, 
dell’arch. Cesare Cattaneo e dell’ing. Luigi Origoni. 

 
Si rafforza la stima e l’amicizia con Franco Petrucci ed insieme partecipano al 
Concorso Nazionale per la Piazza Imperiale a Roma, ottenendo il terzo premio ex 
equo con Paniconi e Pediconi. Il progetto è pubblicato, con gli altri del concorso su 
Architettura di dicembre 1938. 

 
Dalla relazione di progetto: 
“abbiamo tenuto a dare a chi percorre la via Imperiale, la sensazione netta 
dell’importanza della Piazza, il cui centro è segnato dall’obelisco e prende valore 
attraverso il gioco dei soprapassaggi , del porticato soprastante e delle fontane, 

                                                           
14 Le esposizioni che si tennero al Circo Massimo furono le seguenti: Mostra Nazionale delle Colonie Estive e dell’Assistenza all’Infanzia (20giugno - 

26settembre 1937), Esposizione del Tessile Nazionale (18novembre 1937 - 31gennaio 1938), Mostra Nazionale del Dopolavoro (24maggio –

1settembre 1938), Mostra Autarchica del Minerale Italiano (18novembre 1938 – 9maggio 1939). 



 

 

formando un ambiente dal quale, attraverso efficaci visuali prospettiche, appaiono 
gli edifici della Piazza.” 

 
Il giudizio della giuria (Oppo, Piacentini, Piccinato, Vaccaro, Sottsass, A. Calza 
Bini,…): 

“Gli autori hanno qui mostrato una felice e fresca inventiva, se pure nel suo 
insieme il progetto manchi della solennità richiesta dal tema. Ottimo il teatro che 
forse è tra i più riusciti, e buona l’idea, non felicemente realizzata però, di dare un 
centro alla Piazza, nonostante l’esistenza della sottoposta strada di corsa.” 

 

1939 1939 1939 1939     
Sempre con Franco Petrucci partecipa al concorso ad inviti tra 16 progettisti, tra 
cui Nervi, Adalberto Libera, Pietro Bottoni, Giovanni Michelucci, Gio Ponti, per il 
Palazzo dell’Acqua e della Luce dell’E 42, bandito nel febbraio del 1939. 

 
Il progetto prevede una struttura ardita e leggera di alluminio sostiene un anello 
luminoso che ospita la Mostra Storica. I getti dell’acqua sono all’interno 
dell’anello. Il pubblico accede all’edificio attraverso passaggi subacquei. 
Il progetto di Tedeschi e Petrucci, ricevette un secondo premio ex aequo con 
quello di Nervi. La commissione Giudicatrice non aveva infatti ritenuto alcuna 
soluzione degna del primo premio, ed invitava gli autori dei due progetti  ad una 
collaborazione per un’ulteriore elaborazione,  in base a nuove direttive, per cui la 
costruzione avrebbe dovuto assumere “più il carattere di una grandiosa fontana 
anziché quello di un edificio per la Mostra dell’acqua e della luce.” 
L’ing. Nervi non ritiene opportuno aderire a tale invito, ed il progetto resta agli 
architetti Petrucci e Tedeschi. Il progetto viene presentato nel febbraio del 1940 
completo di tutti i disegni di piante, prospetti, sezioni, prospettive e corredato da 



 

 

un preventivo di spesa. Ricevono inoltre l’incarico della sistemazione della collina 
sovrastante la zona centrale del lago e lo studio della fontana monumentale e del 
piazzale sopra le cascate. Ma il progetto non piace a Piacentini ed anche se pur 
rielaborato più volte, alla fine tutto si conclude con un nulla di fatto e con la 
delibera n. 2756 della Direzione dell’Ente “ si compensa la loro prestazione svolta 
dall’aprile del 1939 al luglio 1940 con 20.000£.” 

 
Costituisce con Petrucci e l’ing. Pietro Catalano15 lo studio A.I.A. Architetti 
Ingegneri Associati, con sede in via Belisario 7 a Roma. Lo studio è promosso da 
Petrucci che punta a grossi incarichi per l’E42 preparando uno specifico Depliants 
promozionale. A.I.A. vi si legge che si proponeva di offrire “ la 
sua collaborazione a coloro che (avrebbero) partecipato a 
codesta Esposizione Mondiale, ponendo a disposizione un 
complesso tecnico, artistico, organizzativo, quale è 
necessario per un efficace svolgimento dell’attività inerente a 
tale partecipazione.” 
Nel '40 quando l'Italia entra in guerra: l'appuntamento con la grande Esposizione 
Universale del 1942 saltò. 
La guerra sarà, purtroppo, la naturale conclusione di questa esperienza. 
 
Poi venne una guerra devastante che fermò il mondo. Come tanti altri, papà fece 4 
anni in Libia da ufficiale, dei quali quasi due di durissima prigionia nei campi inglesi 
e tornò molto malato, ma vivo. 
Lui raccontava che solo la sua abilità di meccanico gli salvò la vita, perché nel 
deserto c’era molto bisogno di persone che sapessero riparare i motori. Molti dei 
suoi amici morirono al fronte, e quello che non fece la guerra, lo fecero i campi di 
sterminio nazisti. Tutti conoscete le grandi intelligenze che non tornarono più dai 
lager, e chi tornò non era più la stessa persona. Ricordiamoci che fu una 
generazione che dovette fare scelte drastiche al ritorno in patria, e chi tra di loro 
riuscì a continuare l’opera intrapresa prima della guerra merita tutta la nostra 
ammirazione. Così mio padre e il suo gruppo, in parte continuavano l’attività 
professionale, concorsi, progettazione, incarichi urbanistici, insegnamento e in 
parte iniziavano nuove attività editoriali.                                              Claudia Tedeschi 

    

1940 1940 1940 1940 ----    43434343    
Partecipa al concorso Nazionale 
per uno stabilimento balneare 
sulla riviera Circe a Terracina16.  

                                                           
15 Pietro Catalano nato a Bari il 18/08/1913 laureato in Ingegneria Civile all’Università di Roma nel 1936 ed abilitato alla professione presso 

l’Università di Pisa. Iscritto all’Ordine degli ingegneri di bari dal 01/03/1937 e poi a quello di Roma dal 18/04/1955 . Il suo indirizzo di residenza era 
in Roma in Via Appia Antica 140. E’ morto il 02/11/1997. 
16 Probabilmente il suo nome è inserito nel gruppo, pur essendo lui militare. 



 

 

Enrico Tedeschi, trentenne viene richiamato nell’esercito ed arruolato per la 
guerra nella Africa del nord. Fatto prigioniero dagli Inglesi, riuscirà a scontare in 
maniera migliore la prigionia, facendo il meccanico e riparando i mezzi militari. 
Il tenente Enrico Tedeschi della 25° divisione di fanteria AS-42 Bologna, viene 



 

 

inviato in Africa del nord e per il suo lavoro a Tobruk sarà insignito della menzione 
al merito.  
Per interessamento del marito di una zia, importante medico a Caserta, rientra con 
l’ultima nave partita dalla Libia, prima della disfatta italiana. I genitori sono 
nascosti a Caserta. 



 

 

Il rientro in Italia, dopo la lunga prigionia, non fu facile. Dai racconti familiari 
emerge un iniziale periodo di difficoltà psichica e fisica che tenne Tedeschi 
lontano dall’attività professionale. I primi incarichi professionali si riferiscono alla 
partecipazioni a commissioni giudicatrici ed incarichi presso enti e commissioni 
dell’Amministrazione Comunale Romana. 
 
Si sposa  il 17/11/1943 nella chiesa di  Visso (Macerata) con Lyda Orsi (1916-
2002)di 27 anni, nata a Bologna e residente a Roma, figlia di Adelmo e Domizza 
Sambrognaghi17. Suoi testimoni di nozze gli amici e colleghi, Franco Petrucci e 
Saverio Muratori.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Dal registro dei matrimoni della parrocchia di Visso (anni 1930-1948) risulta che il giorno 17 

novembre 1943, nella Collegiata S. Maria, si sono uniti in matrimonio TEDESCHI ENRICO (di anni 
33, architetto) ed ORSI LIDA (nella firma: Lyda) (di anni 27, massaia), alla presenza dei testimoni: 

MAURIZI ANGELO - medico chirurgo; PETRUCCI FRANCO - architetto (per lui firma Gabriella ...  in 
Petrucci); MURATORI SAVERIO - architetto; celebrante Sac. RODRIGO FIORELLI.     

                                                           
17 Il padre è morto nella prima guerra mondiale e la madre è una vedova molto ricca ed eccentrica, che risiede a Bologna ma gira tutto il mondo 

con cani e servitù al seguito. Lyda è l’unica figlia. 



 

 

Dal 19 luglio 1943 Roma si paralizzò in seguito ai bombardamenti che distrussero 
completamente tutta la zona ad ovest di Termini.   
 
Su Urbanistica, Rivista dell’Istituto Nazionale di Urbanistica N.5-6, scrive una 
recenzione con Pietro Catalano su: Il piano paesistico del Circeo. 

 
Ripresa la professione collabora con Luigi Piccinato, Cino Calcaprina e Silvio 
Radiconcini, dedicandosi con particolare interesse all’urbanistica, lavorando a  
grossi progetti, soprattutto per concorsi, e partecipando alla vita organizzativa 
nell’A.P.A.O. e nell’A.N.I.A.I.18 
    
La liberazione di Roma.La liberazione di Roma.La liberazione di Roma.La liberazione di Roma.    
Tra l'interruzione dei lavori per la costruzione dell'E42 ed il Mausoleo delle Fosse 
Ardeatine, c'è un susseguirsi di avvenimenti drammatici, che hanno inizio con il 
bombardamento di San Lorenzo da parte degli alleati il 19 luglio del 1943, la seduta del 
Gran Consiglio che provoca la caduta di Mussolini e poi il suo arresto (25 luglio), i 
bombardamenti del 13 agosto sul Tuscolano e sul Casilino. Roma subirà nel complesso 52 
bombardamenti in cui si stimano siano morte quasi 7000 persone. Poi, con l'armistizio 
dell'8 settembre e la fuga del Re e dello Stato Maggiore ed il conseguente disfacimento 
dell'esercito, l'occupazione nazista, la retata del 16 ottobre nel Ghetto. Il coprifuoco, la 
fame, la borsa nera e i profughi. Kappler e gli aguzzini di via Tasso, la banda Koch e le 
torture nella pensione Jaccarino. I focolai di resistenza, i Gap, le azioni della banda del 
Gobbo del Quarticciolo, il piu’ attivo e determinato gruppo partigiano operante a Roma e 
provincia. Lo sbarco degli Alleati ad Anzio (22 gennaio 1944). I mesi dell'attesa e della 
speranza. L'attentato di via Rasella e la rappresaglia con l'eccidio delle Fosse Ardeatine 
(24 marzo). La retata del Quadraro, Il quartiere definito "nido di vespe" dai tedeschi,  (17 
aprile) ed infine la liberazione di Roma, il 4 giugno del 1944. 

1944 1944 1944 1944     
Nell’imminenza della liberazione di Roma, con Aldo della 
Rocca, Saverio Muratori, Luigi Piccinato, Mario Ridolfi, 
Paolo Rossi De Paoli, Scipione Tadolini e Mario Zocca, 
un gruppo di architetti e ingegneri, docenti di urbanistica 
e membri dell’INU, discute sui problemi della 
ricostruzione, sia rispetto alle città ed alle abitazioni, in 
un’ottica che esce dai confini nazionali per riferirsi alle 
esperienze europee ed americane ed elaborano un 
contributo articolato in 69 punti che affrontano  tre 
aspetti principali (agricolo, industriale e commerciale, 
turistico ed ambientale) connessi alla ricostruzione e 
affronta i casi diversi dei centri urbani grandi, medi e 
piccoli, dei centri tipicamente storico-artistici e dei 
luoghi di soggiorno e cura e che esce in volumetto 
pubblicato tra il 1944 e il 1945, con il titolo significativo : 
“Aspetti urAspetti urAspetti urAspetti urbanistici ed edilizi della ricostruzionebanistici ed edilizi della ricostruzionebanistici ed edilizi della ricostruzionebanistici ed edilizi della ricostruzione”. 

 
Diviene membro effettivo dell’INU a partire dal marzo del 1944. 

                                                           
18  Associazione Nazionale Ingegneri ed Architetti Italiani, un’associazione sindacale sorta nel 1922 ed ancora attiva 



 

 

“Ci è gradito comunicarVi che, l’Ufficio di Presidenza di questo Istituto, 
esaminati i Vostri titoli Vi ha prescelto per la nomina a Membro Effettivo di 
questo Ente a norma dell’art.3 dello Statuto. Siamo lieti di annoverare anche 
Voi fra i nostri Membri Effettivi, certi che darete la più attiva collaborazione 
ed il più valido appoggio alle attività di studio e di propaganda del nostro 
istituto”. 

                                         Roma 29 marzo 1944, lettera di ammissione all’INU 
 

Per l’INU fu membro della Commissione per la revisione del Glossario 
Internazionale dei termini tecnici per l’abitazione e l’urbanistica, insieme a 
Calcaprina, Muratori e Zevi; inoltre fu anche membro del Comitato Tecnico ed 
ordinatore della sezione “abitazione” della partecipazione italiana all’Esposizione 
Internazionale dell’Urbanistica e dell’Abitazione a Parigi 194719. 

 
Con la liberazione dagli alleati del 6 giugno 1944, fu eletto il primo Sindaco della 
Città: Filippo Andrea Doria Pamphili, uno dei pochi antifascisti ancora presenti 
nella Capitale. 

 
Il 28 giugno, nella Facoltà di Architettura si tiene la prima riunione 
dell’Associazione Architetti, promossa da Beniamino Barletti, Giovanni Battista 
Ceas, Saverio Muratori, Luigi Piccinato, Luigi Racheli, Mario Ridolfi ed Enrico 
Tedeschi. 
 
La rivista Urbanistica, organo dell’Istituto Nazionale di Urbanistica, che aveva 
iniziato le pubblicazioni nel 1932, le cessa nel 1944 con un ultimo numero, uscito a 
Roma dopo la liberazione a cura di un comitato provvisorio di redazione, composto 
da Bruno Maria Apolloni Ghetti, Vittorio Cafiero, Vincenzo Civico, Mario Paniconi 
ed Enrico Tedeschi. Riprenderà le pubblicazioni nel 1949 sotto la direzione di 
Adriano Olivetti. Su quel numero compare un suo scritto “La ricostruzione dei 
centri abitati danneggiati dalla guerra”, in cui si firma ancora con il doppio 
cognome, Enrico Tedeschi Beccaria. 

 
Collabora come Assistente straordinario nel corso di “Caratteri Distributivi degli 
Edifici” tenuto dal Prof. Enrico Calandra20, presso la Facoltà di Architettura di 
Roma. 
 
Intanto, Bruno Zevi rientrato a Roma da Londra, ritrova i compagni d’università: 
Cino Calcaprina, Mario Fiorentino e Silvio Radiconcini e riprende contatti con 
Enrico Calandra, suo professore “l’unico professore antifascista della scuola 
piacentiniana”, ed è attraverso Calandra che incontra Enrico Tedeschi, all’epoca 
suo assistente insieme a Vincenzo Monaco (1911-1969). 
 

                                                           
19 Fonte tesi Fabio Marino. 
20 Calandra Enrico. - Critico e storico dell'architettura, nato a Caltanissetta il 10 luglio 1877, morto a Roma il 5 marzo 1946. Ingegnere, storico 

dell’architettura, docente di Disegno d’ornato e architettura elementare a Messina dal 1914 e di Caratteri degli edifici dal 1930 alla Scuola Superiore 
di Architettura di Roma, infine Preside della Facoltà di Architettura di Roma in un difficile 1944. Egli impresse un tono particolarmente elevato agli 
studî di critica storica, sia nei riguardi dell'architettura contemporanea, di cui curò una impostazione a fondamento sociale, sia nella ricerca di 
correnti architettoniche del passato. Pochi i suoi scritti, ma grandissima la sua influenza sulla formazione degli allievi. In Sicilia, sotto la sua guida, si 
avvicinano all’architettura Giuseppe Samonà, Camillo Autore, Guido Di Stefano, Francesco Basile, Stefano Bottari, Edoardo Caracciolo, Giuseppe 
Spatrisano, Luigi Epifanio; negli anni romani lo seguono Enrico Tedeschi, Saverio Muratori, Francesco Fariello, Ludovico Quaroni, Pasquale 
Carbonara, Renato Bonelli, Carlo Longo, Bruno Funaro, Carlo Melograni e Bruno Zevi. 

 



 

 

L’insegnamento di Caratteri Distributivi degli Edifici, per cui fu assistente al corso 
tenuto da Calandra fino alla morte, metteva in evidenza problemi metodologici 
comuni a molti altri  insegnamenti. La materia in esame doveva sostanzialmente 
fornire allo studente una serie di nozioni, o meglio, di “unità elementari” 
indispensabili alla progettazione; il problema risiedeva nella trasmissione di 
questi, ma soprattutto nel far capire allo studente come dovessero essere 
associate e il perché di tale processo; … 
                                                                                                                                     Fabio Marino 

 
 

La ricerca tra il 1945 ed il 1948La ricerca tra il 1945 ed il 1948La ricerca tra il 1945 ed il 1948La ricerca tra il 1945 ed il 1948    
 

La nascita dell’associazione per l’Architettura organica (APAO) e il movimento di studi per 
l’architettura (MSA) si possono considerare due momenti significativi di quella volontà di 
ricostruzione che animò la cultura architettonica in quegli anni in cui l’Italia cercava di 
porre le basi per una vita “democratica”. In sintesi queste due sigle sono l’espressione del 
diverso clima culturale che si andava formando in riferimento all’attività di ricerca nelle 
città di Milano e Roma. Da una parte, a Roma, l’animata attività di Bruno Zevi alla ricerca 
di uno schieramento a favore della cosiddetta “architettura organica” dall’altra, a Milano, 
un gruppo di professionisti (tra cui Belgiojoso, Peressutti, Rogers) impegnati a portare 
avanti l’esperienza razionalista. Ma tra queste due linee di tendenza ciò che 
maggiormente caratterizzò questo periodo culturale fu il bisogno di affrontare temi come 
quello della casa (QT8 alla VIII triennale) dell’urbanistica ( Pianificazione regionale di 
Astengo e Bianco, Piani regolatori di Torino, Genova e Milano), della pratica edilizia e dei 
processi costruttivi (manuale dell’Architetto), temi che in fondo possono  essere ricondotti 
a quel vasto fenomeno culturale che passo alla storia come “neorealismo”. 

Ugo La Pietra   
Cinquant’anni di architettura italiana dal 1928 al 1958  

 Mostra di Domus a Milano 1979 

 
 

1945194519451945    
Fa parte del gruppo che fa nascere la rivista "MetronMetronMetronMetron", co-diretta da Luigi 
Piccinato e Mario Ridolfi, ed entra nel consiglio direttivo con Piero Bottoni, Cino 
Calcaprina, Luigi Figini, Eugenio Gentili, Enrico 
Peressutti, Luigi Piccinato, Silvio Radiconcini, Mario 
Ridolfi e  Bruno Zevi, il più attivo nelle iniziative per una 
sprovincializzazione del clima culturale, tornato con gli 
alleati dagli Stati Uniti, dove si era rifugiato per sfuggire 
alle persecuzioni razziali e si era laureato ad Harvard con 
Gropius. 
Così Zevi ricorda l’origine del nome: “Avevo proposto 
Architettura Organica o Spazio. Enrico Tedeschi si 
oppose, ritenendo che rappresentassero troppo le mie 
tesi critiche. Metron costituiva una sigla anodina , che 
piacque a tutti meno che  a me.” Metron (misura), con 
l’ovvio e neutrale riferimento alla natura, geometrica 
dell’architettura, viene così scelto come titolo della 
nuova testata. La redazione effettiva è costituita da 



 

 

Calcaprina, Radiconcini e Tedeschi, coadiuvati da Margherita Roesler Franz21, 
segretaria e moglie di Calcaprina. 
Metron è inizialmente, fino al n.5, supplemento mensile di “La cultura nel mondo”. 

Bruno Zevi, non compare nel gruppo per opportunità, dal momento che ricopre 
un incarico presso l’USIS United State Information Service, di informazione 
tecnica per l’edilizia, oltre a fare parte della redazione di A-Attualità Architettura 
Abitazione Arte di Carlo Pagani e Lina Bo. 

 
Zevi  pubblica il saggio “Verso un’architettura organica”, che rilancia in Italia le 
figure di Frank Lloyd Wright e di Alvar Aalto.  

 
Il 28 marzo  viene costituita la “Scuola di architettura organica”, una struttura 
didattica libera e alternativa a quella della Facoltà di Architettura, ancora 
completamente in mano agli accademici del fascismo. I  corsi tenuti nella scuola 
erano organizzati in un solo semestre e venivano tenuti nelle ore serali e 
comprendevano: Urbanistica (L. Piccinato), Progettazione Statica e Strutturale 
(P.L. Nervi), Tecnologia e pratica della progettazione (M. Ridolfi) ed Economia 
edilizia (A. della Rocca). 
Tedeschi vi terrà un corso libero di Urbanistica, subentrando nel marzo del 1946, 
nella seconda esperienza didattica, in qualità di secondo docente del corso di 
urbanistica, affiancando Piccinato. 
Questa esperienza sarà per Tedeschi la prima vera importante occasione didattica 
che gli si prospetta; un momento unico ed irripetibile nel panorama della cultura 
architettonica romana, dove era stato possibile riunire le migliori forze in campo 
del momento, uniti in un progetto eticamente e socialmente validissimo.22 
La Scuola fu promossa dal gruppo di sinistra dei giovani architetti romani23 – Cino 
Calcaprina, Mario Fiorentino, Silvio Radiconcini e Bruno Zevi – e fu in qualche 
modo l’incubatrice dell’APAO, l’Associazione per l’Architettura Organica fondata 
in luglio, nella quale confluirono anche il gruppo 15A, una formazione cattolica di 
quindici architetti guidata da Pasquale Marabotto e Antonio Petrilli e un gruppo di 
professionisti meno collocabili politicamente, alcuni già noti ed affermati come 
Enrico Tedeschi. All’APAO aderirono naturalmente anche i quattro docenti cui 
erano affidati i corsi della Scuola.  
L’APAO, Associazione per l’Architettura Organica, riunisce i migliori architetti del 
Paese ma durerà solo fino al 1950.  
Convinti che, per la ricostruzione della città, occorresse ricostruire la cultura di 
una nazione, l’APAO diventerà uno dei primi nuclei organizzati di architetti aperti 
al dibattito ed al confronto, profondamente democratici nel rifiutare la  chiusura in 
una nuova corporazione professionale, e l’imposizione di uno stile unico e 
mortificante. 

 

 “L’architettura organica è un’attività sociale, tecnica e artistica allo stesso tempo, diretta a 
creare l’ambiente per una nuova civiltà democratica. Architettura organica significa architettura 
per l’uomo, modellata secondo la scala umana, secondo le necessità spirituali, psicologiche e 
materiali dell’uomo associato. L’architettura organica è perciò l’antitesi dell’architettura 
monumentale asservita ai miti statali. Si oppone all’asse maggiore e all’asse minore del 
neoclassicismo contemporaneo, al neoclassicismo degli archi e delle colonne, e a quello falso che 
si nasconde dietro le forme pseudo-moderne dell’architettura monumentale odierna.” 
 

                                                           
21 Arch. Margherita Roesier Franz, nipote dell’artista plastico Ettore Roesier Franz, nel 1946 sposa Cino Calcaprina. 
22 Fabio Marino tesi, vedi fonti. 
23 Cino Calcaprina (Presidente), Mario Fiorentino (Segretario) e Silvio Radiconcini (Tesoriere) 



 

 

“Verso un’architettura organica”  viene positivamente recensito da Enrico 
Tedeschi, sul primo numero di Metron, che contiene anche uno scritto di Lewis 
Mumford in cui pone il tema del limite dello sviluppo fisico, della crescita delle 
città. 

 
In luglio, Carlo Ludovico Ragghianti24, sottosegretario alle Belle Arti nel governo 
Parri25 (21.06.1945 - 08.12.1945), crea l'Ufficio Urbanistico del Ministero della 
Pubblica Istruzione e vi chiama a lavorare Bruno Zevi, Enrico Tedeschi e Franco 
Minissi. Ma, con l'avvento di De Gasperi, l’ufficio viene soppresso.    
Così ricorda quei giorni Bruno Zevi26: “La storia dell’attività urbanistica nel 
sottosegretariato alle Belli Arti è breve quanto il governo Parri. Io ho vissuto la 
vicenda dal primo all’ultimo giorno. Appena nominato sottosegretario, Carlo 
Ludovico Ragghianti mi disse che dovevo organizzare un ufficio urbanistico e mi 
assegnò alcuni locali a Palazzo Venezia, entrata a lato di San Marco. Io chiamai 
due persone, l’arch. Enrico Tedeschi e l’arch. Franco Minissi. Delineammo un 
programma di lavoro, che includeva la revisione della legge urbanistica del 1942 
(veniva consultato in proposito Luigi Piccinato), l’analisi critica del Ministro dei 
Lavori Pubblici, e il restauro dei monumenti, campo in cui si specializzò Minissi... 
Con la caduta del governo Parri, l’ufficio urbanistico del sottosegretariato fu 
sciolto” 

 

Il 15 Ottobre 1945 Il consiglio dell’Ordine degli architetti di Roma e Provincia lo 
nomina nella Commissione per la formulazione di proposte sulle norme e sulle 
competenze riguardanti l’Esame di Stato per l’abilitazione professionale. 
Commissione composta, oltre a Tedeschi, dal Prof. Enrico Calandra, Arch. 
Roberto Calandra, Arch. Giovanbattista Ceas, Arch. Lorenzo Chiaraviglio, Prof. 
Arnaldo Foschini, Prof. Vincenzo Fasolo, Ing. Arch. Pier Luigi Nervi, Ing. Arch. 
Giuseppe Nicolosi, Arch. Concezio Petrucci, Arch. Luigi Piccinato,  Arch. Luigi 
Vagnetti, Arch. Bruno Zevi. 

 
Progetta per un concorso sul tema della prefabbricazione, con Aldo Cassinelli e 
Eugenio Gentili Tedeschi le Case multipiano a struttura metallica tipo C.G.T. 
(Cassinelli-Gentili-Tedeschi), basate su un sistema di elementi portanti verticali ed 
orizzontali in lamiera di ferro, opportunamente sagomata. Pannelli esterni ed 
interni in materiale isolante. Estrema leggerezza, facilità di montaggio e trasporto. 
Recensito su Metron n. 4-5 Nov-dic. 1945. 

 
E’ in questo periodo che Cino Calcaprina lavora al progetto di concorso per  il 
monumento alle Fosse Ardeatinemonumento alle Fosse Ardeatinemonumento alle Fosse Ardeatinemonumento alle Fosse Ardeatine a Roma. È il primo concorso bandito dopo la  
Liberazione dell’Italia. Enrico Tedeschi e Luigi Piccinato fanno parte della giuria 
del concorso. Furono respinte tutte le numerosissime proposte  retoriche e 
accademiche e vinse il gruppo di Calcaprina. 

                                                           
24 Carlo Ludovico Ragghianti (Lucca 1910 – Firenze 1987) Critico, storico e teorico dell’arte. Compagno di Bruno Zevi nel PdA, durante la resistenza 

fu presidente del Comitato Toscano di Liberazione Nazionale che riconsegnò agli alleati la città con tutte le struuture amminstrative funzionanti 
reintegrate e funzionanti. 
25 Ferruccio Parri (Pinerolo 1890 – Roma 1981) Partigiano combattente con il nome di Maurizio nel Partito d’Azione, Presidente del primo governo 

di unità nazionale dopo la liberazione.  
26 Testimonianza raccolta nel novembre 1997 dall’arch. Michela Morgante, vedi Fonti. 



 

 

A Roma, Cino Calcaprina, Mario Fiorentino (1918-82), Nello Aprile (1914), Giuseppe 
Perugini27, Aldo Cardelli, 5 architetti intorno ai trent’anni, 2 scultori, Francesco Coccia e 
Mirko basaldella  ed una studentessa di architettura, Uga de Plaisant, progettano un 
grande cavo che accoglie il tempio/sepolcro e l’antro dell’eccidio fatto esplodere per 
nascondere l’assassinio di 335 persone. Lavorano  mentre sono ancora in corso i 
riconoscimenti delle persone trucidate e sepolte sotto tonnellate di terra e di immondizia 
accumulata dai nazifascisti, dopo la strage, per confondere l’odore della carne umana in 
putrefazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Partecipa in qualità di membro della commissione giudicatrice per il concorso 
nazionale per il Monumento alle Fosse Ardeatine e per il nuovo Cimitero Flaminio, 
entrambi da realizzarsi a Roma.  

 

1946194619461946    
In questo clima di desolazione e speranza nella rinascita, che la letteratura ed il 
cinema hanno saputo tratteggiare nel neorealismo, occorreva un intervento 
urgente per il riassetto della Città di Roma, così il 25 novembre 1946 fu convocata 
da CNL (Comitato di Liberazione Nazionale) una Commissione urbanistica che 
doveva esprimere i nuovi principi su cui si sarebbe ispirata la rinascita di Roma, 
impostando i principi del nuovo Piano Regolatore puntualizzando l’importanza di 
definire un Piano Aperto e rompere con la chiusura accademica di quelli 
precedenti.  

La Commissione Urbanistica era composta dall’Assessore Comunale, 
dall’Ispettore Generale, dai Direttori dei Servizi Tecnologici delle Antichità e delle 
Belle Arti, dal Sovraintendente ai Monumenti e da quattro membri esterni, che 
erano Aldo Della Rocca, Luigi Piccinato, Enrico Calandra ed Enrico Tedeschi. 
In questi anni Enrico Tedeschi lavora sotto la sigla di A.U.R - Architetti Urbanisti 
Roma, insieme a Luigi Piccinato, Cino Calcaprina, Silvio Radiconcini e Bruno Zevi. 

                                                           
27 Giuseppe Perugini  (Buenos Aires 17 marzo 1914 – Roma 19 settembre 2004) 

Arrivato a Roma nei primi anni ’30 entra in contatto con le ancor vitali avanguardie e con le idee razionaliste allora quasi clandestine. Si iscrive 
quindi a quella facoltà di Architettura che non avrebbe più abbandonato, contribuendo in seguito, come professore di Composizione Architettonica, 
alla formazione di gran parte degli attuali esponenti dei mondo architettonico romano, insieme a sua moglie Uga De Plaisant. Oltre al Mausoleo 
delle fosse Ardeatine è da ricordare anche la Casa Alberto a Fregene. 
Uga De Plaisant (Roma 1 aprile 1917 – Roma 19 gennaio 2004) - Di antica famiglia di origine francese., decide inizialmente di dedicarsi all'arte e di 
entrare all'Accademia, ma poi, nel 1937, s’iscrive alla Facoltà di Architettura di Roma aprendo così la strada al suo duplice ruolo di professore e di 
architetto effettivamente operante. 

 



 

 

Lavoravano in casa del padre di Bruno, l’ing. Guido Zevi28, in via Nomentana 152, 
in una rimessa sul fondo della proprietà. I principali lavori arrivano grazie a Luigi 
Piccinato, il più anziano e conosciuto del gruppo, già assistente di Piacentini, 
docente a Napoli con Alberto Calza Bini e Giuseppe Samonà. 
Il gruppo partecipa ad alcuni concorsi di progettazione nella città di Pescara29  e 
Napoli, all’elaborazione di piani di ricostruzione e piani regolatori e ad alcune 
sistemazioni urbanistiche nella Capitale. In particolare Tedeschi è stato il 
principale collaboratore di Piccinato nella progettazione e realizzazione delle 
sistemazioni urbanistiche di piccoli quartieri residenziali nella periferia della città 
quali: “Monte Cassia”, “Monte Mario” e “Appia Antica”.  

 
Collabora inoltre con Zevi nella pubblicazione dei Bollettini per l’USIS (United 
States Information Service) ed in particolare a quello relativo alla  “Ricostruzione 
Urbanistica”. 
 
E’ invitato al primo congresso sulla 
Ricostruzione a Milano. 
Scrive sui numeri di marzo, aprile, 
maggio di Metron: José Sert, “Possono 
le nostre città sopravvivere?” 

 
Fra il 1946 ed il ‘47 è membro del 
Consiglio Nazionale e della Direzione 
dell’Associazione Nazionale Ingegneri 
ed Architetti Italiani ANIAI per i quali 
lavora in alcune commissioni e nel 
1947 è anche Vicepresidente della 
Cassa Nazionale di Assistenza per gli 
Ingegneri ed Architetti. 

 
 

A Milano, Bruno Zevi, con Carlo Pagani e 
Lina Bo, fonda la rivista “A Attualità 
Architettura Abitazione Arte” Editoriale 
Domus. La breve esperienza di «A» segna 
un momento importante nella storia 
dell’architettura italiana: nell’immediato 
dopoguerra e nell’urgenza della 
ricostruzione la rivista, schierata 
politicamente a sinistra, si propone come 

                                                           
28 Guido Zevi (1883-1975), di antichissima famiglia ebrea, sposò nel 1911 Ada Bondì, figlia di un agiato commerciante. Ingegnere, lavora prima per il 

Genio Civile, poi per il Ministero dei Lavori Pubblici e quindi  per il Comune di Roma fino a divenirne ingegnere capo. Svolge anche una importante 
attività  professionale, realizzando numerosi interventi nella capitale, edifici di «notevole rilievo sul piano economico e sotto il profilo artistico». 
Rispetto  al  fascismo, Guido Zevi si comportò come la maggior parte degli esponenti della società ebraica borghese: gli italiani ebrei si 
comportavano come gli italiani non ebrei. Se non vi fu consenso fi fu comunque per  lo  meno  una  convivenza  col  regime. Lo rassicurava la 
frequentazione  dell’ambiente  della massoneria  che, pur se oggetto di scomunica  fascista,  vedeva  tra  le  sue  file personaggi importanti del 
regime come Marcello Piacentini, uno degli architetti più influenti sulle politiche architettoniche e Alberto Calza Bini, principale intermediario tra 
architetti e politica durante il ventennio fascista . Ma con l’avvento delle leggi razziali, alla fine del 1938 gli ebrei vengono esclusi da tutte le attività 
professionali, dalla vita culturale, dall’esercito e ne viene fortemente limitata l’attività commerciale e la possibilità di avere impieghi ufficiali di 
qualsiasi tipo. Il figlio Bruno si trasferisce prima a Londra e poi negli Stati Uniti, mentre Guido emigrerà nella Palestina ebraica  insieme  alla  
famiglia,  dove  morirà  nel 1975.  
29 A Pescara dove Piccinato era impegnato nella definizione del Piano di Ricostruzione, vennero realizzati il progetto per il Brefotrofio Provinciale, 

un Asilo per anziani, la rimodellazione dell’Ospedale Provinciale e la costruzione del Padiglione antitubercolare. 

 



 

 

luogo di sperimentazione e di confronto con il pubblico sui problemi dell’architettura e 
dell’arredamento mettendo al centro delle inchieste, dei servizi e dei questionari il 
rapporto fra architettura e vita quotidiana. L’impaginazione e l’uso della fotografia, di forte  
impatto visivo, ha una impronta marcatamente neorealista. Illustrazioni e vignette di M. 
Piccardo, John Rosol e Steinberg. Testi di Baldo Bandini, Arrigo Benedetti, Egidio 
Bonfante, Achille Campanile, Raffaele Carrieri, Gaetano Ciocca, Beniamino Dal Fabbro, 
Laura De Giani, Irenio Diotallevi, Ignazio Gardella, Augusto Magnaghi, Luigi Mattioni, Carlo 
Pagani, Ezio Palazzo, Renato Radici, Natalia Rene, Leone Giuseppe Ronzoni, Alfred Roth, 
Carlo Rusconi, Paolo Sanpaolesi, Alberto Sartoris, Enrico Tedeschi.  

 
 

1947194719471947    
Fa parte del gruppo di tecnici dell’INU che allestisce la sezione italiana alla 
Esposizione Internazionale dell’Urbanistica e dell’Abitazione a Parigi, nel maggio-
giugno 1947. Una iniziativa il cui obbiettivo e far  collaborare efficacemente tutte le 
nazioni alla soluzione di uno dei più gravi problemi del dopoguerra: quello di 
assicurare rapidamente e nel modo più economico una abitazione adeguata alla 
evoluzione sociale e al progresso tecnico. E’ il delegato Italiano al Congresso della 
International Federation for Housing and Town Planning, che si tiene a Parigi con 
oggetto “ Review of Housing and Planning achievements during and after the war” 
ed alle celebrazioni per il centenario della Architectural Association (1847- 1947) 
che si tiene a Londra dal 5 al 19 dicembre. 
Il viaggio a Londra è sicuramente lo stimolo alla pubblicazione del libro: 
L' architettura in Inghilterra 
Firenze - Edizioni U, 1947 (Pescia, Tip. A. Benedetti) 
Su Metron n.18,1947 Giuseppe Samonà lo recensisce positivamente. 
Sul RIBA journal vol.55 n.6 april 1948 a firma R.E.E. compare una nota di aperto 
apprezzamento del libro. 
Recensioni compaiono sul The Burlington Magazine, vol.90 n.54 ott.1948, da parte 
di Eduard Sekler e su Architectural Review, Feb. 1949 da parte di Nikolaus 
Pevsner. 
Segue per Metron e recensisce il Convegno dei docenti delle facoltà di 
Architettura tenutosi a Firenze dal 7 all’11 ottobre del 1947. Vi  partecipano una 
cinquantina di architetti, fra cui una decina aderenti all’A.P.A.O; al concludersi dei 
lavori era stato possibile giungere ad un ristretto numero di mozioni, votate quasi 
all’unanimità, relative tutte a questioni generali con l’indicazione che la storia 
dell’architettura deve essere concepita come studio critico, per individuare i 
principi generali dell’architettura in qualunque edificio, moderno o antico; e 
pertanto occorre liberare l’insegnamento dal frazionamento inutile in cui veniva 
concepito, riportandolo ad una unità di indirizzo, affiancato dall’esame diretto dei 
monumenti e dagli studi di seminario30. 
Si inserisce con un contributo importante e significativo nel dibattito intorno agli 
standard urbanistici, molto sentito per l’emergenza della ricostruzione. La sua 
ricerca è pubblicata in due parti sui nn. 16 e 17 di Metron, con il titolo:  
Dimensionamento dei servizi negli abitatiDimensionamento dei servizi negli abitatiDimensionamento dei servizi negli abitatiDimensionamento dei servizi negli abitati....        
“Posto che ormai uno dei concetti chiaramente acquisiti dall’urbanistica è quello 
che un abitato viene identificato e caratterizzato dall’insieme degli impianti e 
servizi che lo correlano, (l’obbiettivo è di) stabilire un nesso quanto più possibile e 
concreto ed esatto tra dimensione dell’abitato e dimensione dei servizi”.   Il saggio 
è un primo studio completo che propone una serie di cifre indice da porre in 

                                                           
30 Questa sarà l’impostazione che Tedeschi darà ai suoi corsi di Historia de la Arquitectura in Argentina. 



 

 

rapporto con l’indice di natalità e con l’età media della popolazione, o altro dato 
equivalente, per cui si possa “passare immediatamente da una nozione di 
carattere statistico generale, all’indice che interessa la formula da applicare”, e 
cioè una serie di standard relativi ai servizi che consentissero “ di progettare un 
aggregato urbano dotato in maniera sufficiente di infrastrutture e servizi”. Per fare 
questo prende in esame i servizi: educativi; culturali e di svago (biblioteche e sale 
di spettacolo); sportivi (campi sportivi, palestre, piscine, campi da gioco); annonari 
(macellai, supermercati); sanitari (ospedali, pronto soccorso, ambulatori); di 
vigilanza (vigili del fuoco ed urbani); amministrativi e finanziari (uffici comunali, 
posta, banche); mortuari (cimiteri). Per il dimensionamento e la distribuzione 
spaziale dei diversi servizi considera le seguenti caratteristiche: il coefficiente di 
utilizzazione da parte della popolazione; la dimensione funzionale o/e economica 
dell’impianto; il raggio di azione dell’impianto. In funzione di queste caratteristiche 
divide i servizi in cinque classi e per ciascuna propone un criteri di 
dimensionamento. Il nesso tra l’entità della popolazione insediata ed il numero di 
attrezzature necessarie ad un territorio è dato attraverso un coefficiente di 
utilizzazione del servizio determinato per via statistica. La formula è Ni = kNa/d 
dove Ni è il numero di attrezzature, k è il coefficiente di utilizzazione, d la 
dimensione funzionale dell’attrezzatura e Na il numero degli abitanti. Le sue 
considerazioni sugli Standard urbanistici saranno poi riprese da Luigi Piccinato 
nel libro  “Urbanistica” Sandron, Roma 1947. Il 24 marzo 1947 riceve l’incarico di  
redigere  il  Piano  Regolatore  dall’amministrazione   comunale della città di  
Caserta. Il piano fu adottato dal consiglio comunale il 25 luglio  1948  ed  
approvato,  dopo  l’esame  del  Consiglio  superiore  dei  Lavori pubblici (3 
settembre 1953), il 7 maggio 1954. Un piano complesso in cui Enrico Tedeschi 
Beccaria, affronta i temi del traffico e della viabilità, dell’espansione edilizia, delle 
aree industriali e del verde pubblico, le scuole, il nuovo ospedale e 
l’allontanamento delle zone militari dal centro abitato, il nuovo mercato in piazza 
Amedeo, il piano affrontava anche il problema dell’approvvigionamento idrico. 
Trent’anni il tempo ipotizzato per la sua realizzazione. Il piano fu sottoposto ad un 
approfondito esame, con i pareri dei vari ministeri ed alla fine approvato perchè  
“fu ritenuto ben  condotto  e  risolutivo  dei  problemi  della  viabilità  e  
dell’espansione residenziale.”Nello stesso periodo redige anche il Piano di 
ricostruzione di San Giorgio a Liri (Frosinone), mentre sono di più incerta 
attribuzione gli altri piani che gli vengono attribuiti su vari saggi, più verosimile è la 
collaborazione al Piano di ricostruzione di Pescara, redatto da Luigi  Piccinato ed a 
molti dei lavori di questi, con cui abbiamo visto condivideva lo studio, e che era 
uno dei più insigni  tra  gli architetti-urbanisti italiani dell’epoca. Tra questi, il Piano 
regolatore del Lido di Venezia (in Metron n.19-20), il piano di ricostruzione di 
Capua ed il concorso per il Crystal Palace a Londra, con Piccinato, dove solo il 
gruppo di Giuseppe Samonà (A.G. Evans e Francesco Caltagirone), ottiene una 
menzione speciale.   



 

 

Al concorso per il Piano Regolatore del Lido di Venezia, con Piccinato, oltre a 
Tedeschi figurano R. Calandra, M. Calandra, Dall’Olio, Galiussi, Giurgola e 
Marabotto, ed il progetto dalla sigla “Altino” è segnalato a fine gara come 
meritevole di un rimborso spese di 30.000 lire. 

    

1948 1948 1948 1948     
A seguito dei concorsi a cattedra banditi nel 1947 ottiene l’idoneità nei concorsi 
per la cattedra di caratteri distributivi degli edifici alla Facoltà di Architettura di 
Roma e per quella di urbanistica alla Facoltà di Architettura di Venezia31. Come 
detto, conclude la progettazione del Piano di Ricostruzione di San Giorgio a Liri 
(Fr), che viene approvato con D.M.  3/4/1948. 
A fronte di grossi sacrifici i risultati non si concretizzano. La carriera universitaria 
è un sogno inarrivabile e l’attività professionale richiede un impegno enorme, in 
una nazione in cui tutto si sta ricostruendo, non solo materialmente.  
L’incontro di Jorge Vivanco in occasione del suo viaggio in Europa, con l’incontro 
con Ernesto Nathan Rogers, allora già autorevole esponente del CIAM, apre una 
nuova possibilità, che Luigi Piccinato condivide con il suo gruppo di architetti 
romani. Un’avventura tutta da scoprire. E’ così che il 5 febbraio 1948, con 
Piccinato, Calcaprina e Nathan Rogers, parte per l’Argentina con la prospettiva di 
un incarico come professore straordinario presso la  Universidad de Tucumán. 32 

                                                           
31 Il concorso per la cattedra di urbanistica a Venezia si svolge tra il 16/9 ed il 20/10/1948 con una coda nel febbraio 1949. Tra i 17 concorrenti c’è 

anche Enrico Tedeschi. Risulta vincitore Luigi Piccinato, che però trovandosi in Argentina ne prenderà possesso nell’anno accademico  1950-51. 
32 La decisione della partenza non venne presa come una scelta definitiva, ma si prospettava più che altro come un’esperienza temporanea, seppur 

lunga, come dimostrano altre biografie fra cui quella di Piccinato. A riprova di tale considerazione può essere la partecipazione ai concorsi per posti 
di professore ordinario a Roma e Venezia, cui partecipò Tedeschi nei mesi che precedono la partenza. L’esito negativo del concorso per la cattedra 
di Urbanistica a Venezia sicuramente avrà influenzato sulla scelta di permanenza prolungata in Sudamerica. Non è chiaro in che momento arrivi la 
decisione di un radicamento definitivo, poiché fino al 1960, prima di stabilirsi a Mendoza, Tedeschi assume incarichi professionali in altre città 



 

 

 
È attivo nella Commissione Urbanistica del Comune di Roma fino alla partenza per 
l’Argentina. L’assessore così risponde con lettera del 12 febbraio 1948 alle sue 
dimissioni: 

“Nell’esprimerLe il mio personale rammarico per non potermi ulteriormente 
avvalere della Sua preziosa collaborazione, anche a nome del Sig. Sindaco e 
dell’Amministrazione Capitolina Le porgo i più sentiti ringraziamenti per l’efficace 
contributo da Lei dato per oltre un triennio allo studio ed alla soluzione delle 
questioni urbanistiche cittadine” .  
             
 
 
Nel 1948  vengono banditi i primi concorsi a cattedra per le Facoltà di Architettura. 
Vinceranno in prevalenza architetti romani che gravitano nell’orbita di Piacentini e 
Foschini, chiamati a far parte delle commissioni giudicatrici e ripristinando il modus 
operandi del periodo fascista. Fra gli esclusi ritroviamo personaggi altamente qualificati, 
quali Cesare Chiodi, ma soprattutto Giovanni Astengo che non verrà dichiarato neppure 
idoneo. 
A Venezia, relativamente a Tedeschi, “la Commissione rileva nel candidato attività di 
studioso, spirito di ricerca, coerenza di propositi. La maggioranza dei Commissari tuttavia 
rileva la scarsa esperienza didattica e la poca benché distinta attività professionale”.  
Quando sono rese pubbliche  le motivazioni Tedeschi è da quasi un anno a Tucumán; la 
notizia che è riportata su  Metron, incentrata sul deplorevole episodio della mancata 
idoneità ad Astengo, senza nessun accenno al suo nome lo infastidisce, come risulta da 
una lettera del 4 agosto 1949 inviata all’amico torinese Giovanni Astengo.  

“Carissimo Astengo, ho un certo rimorso di non essermi fatto vivo per tanto tempo, ma 
ero sempre aggiornato da Cino, e questo mi toglieva un poco la necessità di scriverti, dato 
che il più interessante era avere tue notizie. Ora poi ho visto la tua effige rampante in 
Metron, dal quale ho anche appreso che siamo uniti..nella fregatura del concorso di 
Urbanistica; con la differenza che la faccenda - secondo Metron  - rappresenta una 
ingiustizia nei tuoi riguardi e di Caracciolo, mentre che io, evidentemente, me la meritavo. 
E pensare che vivevo tranquillo, sulla notizia che uno dei commissari ebbe la gentilezza di 
mandarmi l'anno scorso, che mi avevano dato (con lusinghiere parole...) l’ idoneità! Ma gli 
assenti hanno sempre torto, e non possono lagnarsi, specie quando anche i presenti sono 
maltrattati, come nel caso tuo.”                                                  - da Fabio Marino – op. citata 

  

                                                                                                                                                                                                 
argentine, fra cui Córdoba e San Juan; l’unico momento di esitazione per un possibile rientro che ci è permesso documentare, si vedrà, avverrà in 
seguito agli stravolgimenti politici che interessarono il paese a partire dagli anni ’70. Fabio Marino vedi fonti 

 



L’Argentina al tempo di TedeschiL’Argentina al tempo di TedeschiL’Argentina al tempo di TedeschiL’Argentina al tempo di Tedeschi    
 

Al suo arrivo in Argentina, alla guida del paese vi era il colonnello Juan   Domingo   Perón   Sosa 
(Lobos, 8   ottobre 1895 – Buenos   Aires, 1 luglio 1974) che ha governato  una prima volta dal 1946 
al 1955. Godendo di grande prestigio anche presso le classi popolari, egli instaurò una dittatura 
militare fondata sul principio della solidarietà tra le classi, sul ruolo centrale dell'esercito, su una 
avanzata legislazione sociale. Le sue riforme economiche produssero tuttavia una grave crisi, che 
fu alla base del colpo di Stato militare che lo depose nel 1955. Da allora il paese rimase 
politicamente instabile e strutturalmente in crisi dal punto di vista economico, ed il breve ritorno al 
potere di Perón nel 1973-74 fu salutato come un estremo tentativo di pacificazione nazionale. 
Il 24 marzo 1976, con un colpo di stato i militari prendono il potere e lo terranno con una brutale 
dittatura, fino al 6 dicembre 1983, quando dopo la sconfitta dell'Argentina nella guerra delle 
Falkland/Malvinas, contro la Gran Bretagna (1982), il regime militare crollò si tennero le elezioni 
che videro la vittoria del radicale Raul Ricardo Alfonsin.   
 
Tedeschi, con Calcaprina sbarca a Buenos Aires il 15 marzo del 1948. La famiglia 
arriverà alcuni mesi dopo. 

 
Così ricordava l’arrivo l’ing. Galindez, già 
decano della Facoltà di Architettura di 
Tucumán (1958-64), presente all’arrivo dei 
due architetti italiani
33: 
 “li accogliemmo a Buenos Aires, e li 
portammo a cenare in un ristorante della 
Boca; nel mentre che raccontavano del loro 
viaggio, giunto il momento di ordinare da 
mangiare non sapevano cosa prendere e così 
chiedemmo noi al posto loro un asado 
argentino. Quando lo portarono, Tedeschi e 
Calcaprina lo videro, ed emozionati e intristiti 
dal ricordo della fame sofferta in Europa…si 
commossero” 
 
 
Ovunque un fiorire di iniziative di alto livello, 
ricordiamo il Manifesto Blanco (1946) di 
Lucio Fontana, l’attività dell’Associación Arte 
Concreto-Invención  con Tomas Maldonado, il 
movimento artistico Madì – acronimo dei 
quattro concetti artistici base: Movimiento, 
Abstracción, Dimensión, Invención – 
promosso dall’artista e poeta ungherese 
Gyula Kosice, naturalizzato argentino. 
Nell’industria, nell’argentina di Peron, che si 
stava trasformando da paese agricolo in 
industriale, l’arrivo di Agostino Rocca34 e la 
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 Hugo Ahumada Ostengo, Lo regional y lo universal. La herencia de la Escuela de Arquitectura de Tucumán, Tesi di dottorato, Universidad 
Nacional Autónoma de México UNAM, 2007,  pag. 139 – Traduzione di Fabio Marino  
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 Agostino Rocca, padre della Finsider e della siderurgia Italiana, che aveva lasciato l’Italia “offeso e sdegnato” per una epurazione che riteneva 
ingiustificata e che a Buenos Aires, a partire dal  22 marzo 1946 aveva avviato l’attività della Compagnia Tecnica Internazionale, poi Techint, fondata 
a Milano nel novembre del 1945, tra le macerie della guerra. 



fondazione della Techint, oltre all’espansione della Olivetti e Pirelli, aprono ampi 
spazi ai tecnici italiani.  
In questo clima arrivano Enrico Tedeschi e Cino Calcaprina, come pure il giovane 
ingegnere Giulio Pizzetti, e il famoso ingegnere Pier Luigi Nervi tiene un ciclo di 
conferenze e riceve  la laurea honoris causa dall’Università di Buenos Aires (1950) 
ed a seguire le conferenze di Bruno Zevi del 1951 con il conferimento della Laurea 
Onoris Causa dall'Università di Buenos Aires e del 1953, promosse da Enrico 
Tedeschi. 
 
Inizialmente gli “emigranti” pensavano di restare per un periodo limitato, dopo 
aver firmato contratti vantaggiosi per tre anni, chi a Buenos Aires chi all’Università 
di Tucumàn, all’estremo nord del paese. Quest’ultima è una piccola città che 
curiosamente dal 1946 stava costruendo un polo universitario d’eccellenza; 
all’arrivo di papà, nel corpo docente c’era già un folto gruppo di professori 
europei. Tutti avevano carta bianca per l’organizzazione della propria cattedra: 
contavano dunque solo i risultati. È così che si incontrava, lontanissimo dalla 
patria devastata dalla guerra, questo insieme di ottimi studiosi europei che 
avranno la possibilità di sperimentare, lavorare e, importante, vivere nella pace.   
Claudia Tedeschi    
 
Gli italiani arrivano, e senza alcuna pretesa di colonizzare, mettono a disposizione 
il proprio bagaglio culturale, che attecchisce nella giovane argentina, una nazione 
che ha sempre avuto la capacità di far coesistere perfettamente culture diverse, a 
differenza degli USA che risucchiano e colonizzano. A Tucumán trovano un gruppo 
di architetti preparatissimi, che viaggiavano per il mondo tanto quanto gli europei 
e che conoscevano e partecipavano al dibattito di quel tempo sull’architettura e 
l’urbanistica. 

    
L’antefatto urbanisticoL’antefatto urbanisticoL’antefatto urbanisticoL’antefatto urbanistico    
 
Nell’ottobre del 1929 Le Corbusier, deluso da 
come gli sono andati alcuni concorsi in Europa, 
cerca spazi nel nuovo mondo.  Invitato da alcuni 
aristocratici ed intellettuali porteños si reca a  
Buenos Aires, dove tiene una serie di 
conferenze.  
A Buenos Aires immagina una grande 
piattaforma artificiale, che si protende nello 
sterminato estuario del Paranà, legato alla terra 
ferma alla città esistente da un sottile istmo. 
Sulla piattaforma sorgeranno i grattacieli della 
nuova city.  Le Corbusier se li immagina di 
notte, brillanti e riflettentisi nelle acque della 
baia. Annota questa vivida immagine su un 
piccolo foglietto ripartendo con la nave. Quel 
foglietto si trasforma negli elaborati grafici 
perfetti e complessi del piano regolatore della 
città: ma conservando inalterata quell'immagine 
grandiosa, avuta una notte di dieci anni prima. 
 
 
 
 
 



Benvenuti a Tucumán Benvenuti a Tucumán Benvenuti a Tucumán Benvenuti a Tucumán     
 
A Tucumán, durante il rettorato di Horacio Descole, tra il 1946 ed il 1952, la 
Escuela de Arquitectura, che dal 1939 era attiva presso la Facoltà di Ingegneria, 
nella forma tradizionale che si rifaceva alle regole della Beaux Arts, si trasforma in 
un centro di avanguardia nell’insegnamento dell’architettura. Nel 1944 entrano a 
far parte del corpo docente due giovani architetti di Buenos Aires, Eduardo  
Sacriste  e  Horacio  Caminos (membro del Grupo Austral, fondato da Jorge 
Ferrari Hardoy, Juan Kurkan e Antonio Bonet, che avevano lavorato nello studio di 
Parigi di Le Corbusier tra il 1938-39) e che iniziano ad inserire nella didattica 
elementi di modernità. L’anno seguente si aggrega al gruppo anche l’architetto 
Jorge Vivanco. Alle elezioni del 1946 si ebbe il trionfo di Peron ed il fatto che la 
comunità universitaria gli si fosse schierata contro, portò alla conseguenza che le 
università furono asservite e sottomesse al nuovo potere. Tuttavia in questo 
cambiamento, nel maggio del 1946 diventa rettore dell’Università di Tucumán 
Horacio Descole, con il fermo proposito di trasformarla nel polo culturale più 
importante della regione del nord est argentino. Con un importante appoggio 
politico e soprattutto economico ridisegnò completamente la sua struttura 
accademica dando priorità ad un'impresa inedita: la creazione degli Istituti 
Universitari. Il gruppo formatosi attorno a Jorge Vivanco, da vita all’Instituto de 
Arquitectura y Urbanismo IAU. La prima iniziativa di questo gruppo di docenti fu la 
modifica del piano di studi e con il loro insegnamento sostituirono i vecchi 
ordinamenti pedagogici con una nuova didattica che portò a creare una scuola 
d’avanguardia in America latina, basata su tre pilastri fondamentali: investigar, 
proyectar y construir. A fine del 1947 è il viaggio in Europa di Jorge Vivanco a dare 
l’impulso decisivo a queste idee. La delegazione Argentina al VI CIAM di 
Bridgwater, composta da Jorge Ferrari Hardoy e Jorge Vivanco, presenta lo 
studio per il Piano di Buenos Aires (EPBA) ed il progetto della Ciudad Universitaria 
dell’Università di Tucumán. La buona impressione che fece, gli permette di 
stabilire una serie di contatti, i più importanti con Ernesto Nathan Rogers che 
viene invitato a partecipare al EPBA ed a tenere una serie di corsi a Tucumán e 
Luigi Piccinato, affermato urbanista. Rogers e Piccinato estendono l’offerta ad un 
gruppo di giovani architetti italiani, Cino  Calcaprina,  Enrico  Tedeschi e 
l’ingegnere Guido Oberti (al posto di Pier Luigi Nervi35), che accettano di andare a 
Tucumán, stanchi della lunga dittatura europea e stimolati dalle idee di Vivanco, 
che gli sembrano aprire spazi per un nuovo modo di insegnare l’architettura. 
Importante e prezioso sarà il contributo reso dagli architetti italiani. Ernesto N. 
Rogers e Jorge Vivanco, come rappresentanti dell’IAU, alternavano la docenza al 
ruolo di consulenti per il Piano regolatore di Buenos Aires36, che allora si occupava 
dell’urbanizzazione del Bajo Belgrano. Nel campo della teoria, urbanistica e della 
storia dell'architettura, Tedeschi e Calcaprina senza dubbio influenzarono 
l’indirizzo dei corsi. I criteri scientifici di pianificazione urbanistica portati da 
Calcaprina aggiunsero una nuova prospettiva per l'insegnamento dell'architettura. 
Le loro prime produzioni scritte, oltre a dare un contributo al prestigio accademico 
dell’IAU, contribuirono a diffondere il pensiero architettonico internazionale in 
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 Il 5 novembre 1947 Vivanco viene ricevuto da PLNervi nel suo studio di Roma, e così ne rendiconta per lettera a Caminos: “En este momento 

vengo del estudio del ing. Nervi/.../ Hemos coincidido tanto en el modo de hablar, pensar, que me ayuda muchisimo en la busqueda de profesore 

engenieros...”  Nervi non accettò l’invito di Vivanco a Tucumán ma propose l’ing. Guido Oberti del politecnico di Milano, che si fece carico dei corsi 
di Costruzioni II,III e V nel IAU a metà del 1948 ed inoltre della direzione del laboratorio di Prove delle Strutture e Modelli direttamente connesso al 
lavoro della Città Universitaria. Rimase due anni in Argentina ed il suo insegnamento introdusse un modo innovativo di relazionarsi al progetto con 
le soluzioni tecnologiche. 
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 Rogers vi rimarrà solo un mese per le divergenze con Ferrari Hardoy, coordinatore di EPBA.. 



Argentina. Tra queste, da ricordare: “Una introducción a la historia de la 
arquitectura” di Tedeschi, e la traduzione in spagnolo di “Saper vedere 
l’architettura” di Bruno Zevi, nel 1951 da parte di Cino Calcaprina, con l’aiuto 
dell’allora studente dell'Istituto, lo spagnolo Jesús Bermejo Goday. Ed in questo 
contesto dobbiamo citare l'emblema progettuale e  costruttivo per il quale la 
trilogia: Investigar,  Proyectar  y  Construir trova il suo senso più perfetto: la 
Ciudad Universitaria.  
 

 
 

Potremmo anche dire che, almeno nella inquietudine del suo direttore, Jorge 
Vivanco, l'Istituto è nato per costruire la Città Universitaria. La colossale impresa 
architettonica riassume i paradigmi del Movimento Moderno, i suoi linguaggi, i suoi 
principi di progettazione architettonica e urbanistica, parafrasando il discorso di 
Le Corbusier nella cornice naturale di San Javier. Il luogo adatto per la costruzione 
fu infatti individuato nella Sierras de San Javier, lontano dalla città di Tucumán su 
una superficie di 14.000 ettari, composto da ambienti naturali e boschi di specie 
diverse. La Città Universitaria fu immaginata come una alternativa globale al 
centralismo urbanistico e politico di Buenos Aires. Il gruppo progettuale è 
composto da : Eduardo Sacriste, Jorge Vivanco, Horacio Caminos, José Le Pera, 
Rafael Onetto, Hilario Zalba, Eduardo Catalano, Enrico Tedeschi e gli ingegneri 
María Carmen Agostini, Carlos Laucher e Guido Oberti.  La Città Universitaria ed il 
piano di Jujuy, sempre di Jorge Vivanco, sono esempi di un idealismo urbano e 
architettonico incoraggiato dalla scuola Tucumán, che ha segnato un ciclo nella 
storia dell'architettura moderna. Dichiarazione di Principi, modo di avvicinare il 
paesaggio e il territorio, discorso di una avanguardia convinta del progetto 
architettonico, sociale, politico e culturale della modernità. La città universitaria, 
pensata per 20.000 abitanti, è posizionata sulle alture della collina, a sottolineare 
la scala monumentale del complesso; con tutti gli istituti universitari, gli alloggi 
collettivi per gli studenti, in un enorme edificio lungo 480 metri, 21 di profondità e 
30 di altezza, il Rettorato, la Biblioteca Centrale, il Centro Comunalil Centro Comunalil Centro Comunalil Centro Comunal, spazio 
principale d’accesso ed aree sportive attorno ad un lago artificiale e uno stadio.  



La copertura del Centro ComunalCentro ComunalCentro ComunalCentro Comunal è l’elemento caratterizzante del progetto. Oberti 
interessa Pier Luigi Nervi ed insieme studiano 
la fattibilità di una struttura con elementi 
romboidali in ferro cemento, prefabbricati in 
cantiere e posti in opera con semplici 
centinature leggere. Le prove su modelli 
vengono svolte al Politecnico di Milano.  

Nervi viene consultato dal gruppo 
di Tucumán in particolare per il 
Centro Comunale della città 
Universitaria, dove è prevista una 
enorme struttura coperta da 
ombrelli di calcestruzzo sottile 
dalla forma romboidale di 20 
metri di lato, composti dall’unione 
di  due triangoli uno concavo e 
l’altro convesso, su pilastri di 20 
metri di altezza. Nel 1948 Nervi 
elabora una soluzione che viene 
studiata nel laboratorio prove del 
politecnico di Milano su di un 
modello in scala 1:25. I risultati 
vengono riepilogati in una 
relazione che Nervi ed i suo socio 
Bartoli inviano a Vivanco, 
manifestandosi disponibili 
all’esecuzione del lavoro: 
 
 



 
“Abbiamo studiato con grande interesse il problema costruttivo della copertura 
per la città Universitaria di Tucumán e rimettiamo le conclusioni generali alle quali 
siamo arrivati, confermandole che siamo a sua completa disposizione per lo studio 
successivo di carattere esecutivo. Consideriamo che tanto dal punto di vista 
statico che economico, la costruzione in oggetto può realizzarsi convenientemente 
con l’impiego di elementi prefabbricati di forma romboidale e di ferro cemento che 
già conoscete.  
Con riferimento al cemento armato comune, il sistema presenta i seguenti 
vantaggi importantissimi:Eliminazione delle casseforme che, considerato la forma 
della cupola conica, risultano di difficile esecuzione e costosa e di superficie quasi 
impossibile da completare. 

a) Possibilità propria del sistema di ottenere un incrocio di nervature delle più 
efficienti per i fini statici e per evitare fenomeni di distorsione. 

b) Eliminazione degli intonaci di difficile esecuzione sopra superfici curve in 
quanto gli elementi romboidali prefabbricati presentano superfici perfette e 
regolari. 

c) Notevole effetto architettonico per l’incrociarsi delle nervature. 
Sopra gli elementi prefabbricati si esegue, per il completamento statico e 
strutturale della volta, una soletta di 4 cm circa di ferro-cemento, armata con 
ferro rotondo in accordo alle esigenze statiche e ripartito dentro di quattro o più 
strati di maglia metallica di circa 0,8 kg/mc, al fine di realizzare queste condizioni 
di diffusione dell’armatura metallica che permettono di raggiungere le 
caratteristiche meccaniche proprie del ferro-cemento. 
 Le strutture principali, in corrispondenza delle aperture, così come le 
colonne, saranno di calcestruzzo armato ordinario. 
 Se per considerazioni architettoniche i progettisti preferiscono avere le 
superfici inferiori continue, senza nervature, gli elementi romboidali prefabbricati 
saranno posizionati invertiti, con le nervature all’esterno. 
 In questi caso i giunti tra un elemento e l’altro saranno eliminati per mezzo di 
opportune saldature in cemento o saranno nascosti con adeguati coprigiunti in 
alluminio, rame, legno o porcellana, ottenendo notevoli effetti decorativi. 
 Questa disposizione permette di disporre entro le nervature che sono 
esposte sopra la faccia superiore esterna, un materiale isolante ( scorie, pomice, 



laterizio cotto, etc.), salvo completare la struttura resistente con la seconda 
soletta in ferro-cemento.  
 Come già abbiamo avuto l’opportunità di dirle personalmente, la questione ci 
interessa molto e saremmo molto compiaciuti di presentarci con la nostra 
organizzazione tecnica di studio e con i nostri sistemi costruttivi speciali, per 
l’esecuzione di questa piacevole concezione costruttiva.”   

 
Iniziato nel 1949, il cantiere si ferma nel 1952 per la crisi economica e politica che 
caratterizza il secondo governo Peròn in quegli anni.  
  
Come detto, gli architetti italiani si integrarono fin da subito nei lavori della Oficina de 
Estudios y Proyectos de la Ciudad Universitaria, mostrando inizialmente, come era 
intuibile, la propria divergenza di opinioni sul progetto dei colleghi argentini, ritenuto 
eccessivamente legato ai canoni le corbuseriani. Il punto di vista di Tedeschi, ma anche di 
Calcaprina, era legato piuttosto ad una visione più organica della questione. Tedeschi 
aveva tentato l’elaborazione di un progetto proprio, che ridimensionava le dimensioni 
delle megastrutture proposte, preferendogli volumi molto più piccoli e maggiormente 
integrati al paesaggio; non trovando l’appoggio necessario, decise di abbandonare 
l’incarico e dedicarsi a tempo pieno alla didattica e alla pubblicazione di alcuni lavori 
scientifici.                                                                                                                   Fabio Marino op. cit. 

    



Ciudad UniCiudad UniCiudad UniCiudad Universitariaversitariaversitariaversitaria    
Universidad Nacional De TucumanUniversidad Nacional De TucumanUniversidad Nacional De TucumanUniversidad Nacional De Tucuman    

    

 
Estratto dalla pubblicazione del 1950, con testo in castigliano, inglese e francese. 

A cura del Departamento Tucuman De Construcciones Universitarias 
Stampato da Artes Gràficas Alfonso Ruiz – Buenos Aires 

Traduzione di Fausto Giovannardi 
Introduzione 
La Universidad Nacional de Tucumán ha preso la decisione di costruire la sua Città 
Universitaria. L’iniziativa è del suo attuale rettore dr. Horacio R. Descole con 
l’appoggio del Governo della Nazione attraverso la Comision Permanente de 
Construcciones Universitarias. 
Con fotografie, grafici, disegni e testo contenuti in questa pubblicazione, s’intende 
dare una idea di come è stata progettata la Città Universitaria. ... Integrano il piano 
la previsione dell’approvvigionamento idrico, il tracciato delle strade, la 
costruzione di una funicolare, la forestazione ed il progetto della Città 
Universitaria propriamente detta, con la sua molteplicità di corpi destinati allo 
studio, abitazione ed ausiliari, in un insieme di cui è facile comprenderne la 
complessità. 



Si è dovuto tenere conto dei fattori economici, tecnici, finanziari, architettonici ed 
amministrativi, per arrivare a definire le grandi linee del piano di base, prima di 
poter tracciare una sola linea sul foglio di carta. 
Il terreno su cui nascerà quest’opera appartiene già all’Università ed ha 
un’estensione di 18.000 ha, più o meno come la città di Buenos Aires. 
Tutte le opere che si mostrano sono già progettate ed alcune sono già in piena 
esecuzione. Alla fine del corrente anno comincerà a funzionare una piccola parte 
dell’Università nella Sierra de San Javier: il Dipartimento di Costruzioni 
Universitarie che ha l’incarico del progetto e della direzione lavori e l’Instituto de 
Arquitectura y Urbanismo. 
 
Piano generale della città universitaria 
 

 
 
La Universidad Nacional de Tucumán realizzerà la sua città universitaria nella 
Sierra de San Javier, situata a 6 km ad est della città di Tucumán in un terreno di 
18.000 ettari. 
La città universitaria è concepita come un sistema educazionale residenziale ed è 
dotata delle installazioni e servizi di una città completa. 
Comprenderà: 
installazioni universitarie 
abitazioni 
servizi corrispondenti a 20.000 abitanti, avendo previsto la sua crescita 
L’approvvigionamento idrico si farà con un acquedotto a gravità, dal Rio Anfama e 
con una portata di 80 lt/s. Per collegare la Città Universitaria con Tucumán è stata 
progettata una nuova strada le cui caratteristiche permetteranno di ridurre a 30 
minuti il tempo di percorrenza. Si costruirà anche una funicolare per unire il centro 
della Città Universitaria con il piede del monte, dove saranno ubicate altre 
residenze universitarie. L’energia elettrica sarà fornita da una centrale termica 
fino alla conclusione della centrale idraulica del Dique Potrero di Las Tablas. 



La città universitaria conterà su: 
due nuclei di lavoro, residenza e vita universitaria situati in alto ed alla base 
del monte. 
Unità vicinali di abitazioni 
Zone di riserve e parchi 

 
Nucleo del centro principale della Città Universitaria 
 

 
 
È situato sulla parte alta del cerro San Javier, in località La Puerta, ad un’altezza di 
1.220 m.s.l.m. (Tucumán è a 480). Occupa una superficie di circa 100 ettari. Il 
terreno è leggermente ondulato con dislivelli di 30 m. Le sue dimensioni sono 
legate alla funzionalità che prevede percorsi pedonali massimi di 800 metri e 
dislivelli di 25 metri. Da questa posizione si domina tutta la pianura di Tucumán e 
Tafi Viejo. Il nucleo comprende una serie di elementi vincolati dai criteri di 
percorrenza appena detti. La gente potrà passeggiare liberamente senza 
incontrare l’interferenza di automezzi, la cui circolazione e stazionamento è 
periferico. Gli elementi che compongono il nucleo sono i seguenti: gli edifici 
dell’università, il Centro Comunale, residenze maschili e femminili. Gii impianti 
sportivi disposti nelle grandi spianate scalettate – il lago - , il teatro a cielo aperto e 
lo stadio per gli spettacoli sportivi, con le gradonate sviluppate direttamente sopra 
il terreno ed aperte al panorama della pianura. 
Dal punto di vista architettonico gli edifici sono stati disposti e progettati seguendo 
un semplice principio: che le grandi costruzioni non siano meramente facciate e 
volumi ma che entrino a conformare lo spazio esterno, che le piccole costruzioni, 
come le abitazioni individuali, no si distacchino nel paesaggio ma vi spariscano 
integrandosi con gli elementi del luogo: colline, boschi, prati. 
 
Nucleo del centro secondario della Città Universitaria 
È situato al piede del monte ad una altitudine media di 600 m.s.l.m. Occupa un 
piano leggermente inclinato del 2% con una estensione di 300 ettari. È collegato 
con il centro principale per mezzo della funicolare e della nuova viabilità e con 



Tucumán attraverso un’ampia strada che arriva direttamente al centro della città. 
La distanza da entrambi i centri è di 15 km. Comprende: 1 nucleo ospedaliero che 
per ragioni di buon funzionamento deve essere separato dal centro principale ed 
in contatto più diretto con la popolazione di Tucumán e di Tafi Viejo. La scuola 
d’agricoltura con i suoi campi di coltivazioni, frutteti ed allevamenti. Questa 
ubicazione è obbligata dal fatto che la scuola realizza ricerche ed esperimenti che 
precisamente devono rispondere alle condizioni del clima della pianura tucumana, 
specialmente per quanto riguarda la canna da zucchero e gli agrumi. Gli istituti di 
insegnamento secondario, abitazioni, servizi generali, sport e la stazione inferiore 
della funicolare. 
 
Unità vicinali di abitazioni 
Sono distribuite per tutta la montagna e soprattutto lungo il crinale. Ogni unità è 
costituita da abitazioni, singole o in gruppo con servizi comuni: asilo, scuola 
primaria, pronto soccorso, spaccio di alimenti, etc. 
Il vincolo dimensionale alla realizzazione di agglomerati sarà la pedonabilità, 
mentre il collegamento con il centro della città universitaria avverrà con automezzi 
pubblici e privati. Nuclei abitati sul cerro esistono già da tempo (villa Nouegués) ed 
una (Villa San Javier) è in costruzione su progetto dell’urbanista Carlos María Della 
Paolera37.  
I nuovi nuclei previsti da questo piano sono: 
V1 Altitudine media 1400 mslm, superficie di 30 ettari. Destinata ad abitazioni in 
condominio per 7.000 abitanti. 
V2 Altitudine media 1195 mslm, superficie di 20 ettari. Destinata ad abitazioni 
unifamiliari per 1.500 abitanti. 
V3,V4, etc. da definire. 
 
Zone per riserve 
Comprendono riserve forestali, di sfruttamento agricolo e parchi biologici. Il 
giardino botanico e l’arboreto occuperà il lato ad est della montagna vicino al 
percorso della funicolare che ne permetterà l’accesso in diversi punti. Altre zone 
sono ancora da definire. 
 
Approvvigionamento idrico 
È previsto un acquedotto in tubo d’acciaio Ø30 cm lungo 23 km che partendo da un 
bacino sul Rio Alfama (1480 mslm) arriva alla parte più alta del centro della Città 
Universitaria (1350 mslm). Una minima parte dell’acqua servirà alla città 
universitaria e la restante servirà alle popolazioni di Tucumán, Tafi Viejo, Yerba 
Buena e Marcos Pax. 
È allo studio la possibilità di realizzare un impianto per la produzione dell’energia 
elettrica sfruttando l’acqua del lago con una caduta di 610 metri tra il centro 
principale e quello secondario a valle. 
 
Viabilità 
Attualmente il collegamento esistente ha una lunghezza di 28 km ed un tempo di 
percorrenza di 60 minuti. 
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 Carlos María Della Paolera (Buenos Aires 1890-1960) figlio del costruttore italiano  Gaetano Della Paolera, laureato ingegnere alla UBA,  aveva 
poi frequentato l’Istituto di Urbanistica di Parigi è stato il primo cattedratico di Urbanistica in Argentina, e poi direttore dell’Instituto de Urbanismo 
de la Universidad de Buenos Aires  ed è riconosciuto come uno dei primi e più importanti urbanisti Argentini. 

 



La nuova viabilità, della lunghezza di 23 km, 
larghezza 8 metri, pendenza max 6% e curve con 80 
metri di raggio, sarà percorribile in tutta sicurezza e 
comodità in 30 minuti. 
 
Funicolare 
Ubicata nel lato est della Sierra di San Javier ha la 
stazione inferiore a quota 740 mslm e quella 
superiore a 1210 mslm. Servirà per il trasporto di 
persone e merci tra i due centri della Città 
Universitaria, oltre a costituire un motivo di 
attrazione turistica. La lunghezza di 2500 metri ed il 
dislivello di 470 metri saranno percorsi in 9 minuti, 
con una portata di 2.600 persone all’ora nei due 
sensi. 
 
Universita’ – Piano generale 
Dentro il Centro principale occuperà la parte 
superiore a quota 1220 mslm, in una piattaforma di 
20 ettari con nella parte inferiore un muro a retta 
lungo 1000 metri. 
Sono previsti 3 edifici oltre al rettorato, con la possibilità di espansione di oltre il 
doppio. Ognuno degli edifici universitari raggrupperà più istituti affini, quello 
principale ha una dimensione in pianta di 105,62x195 metri con 11 piani di altezza, 
per 7 livelli utili considerato i doppi volumi, con tre enormi corti interne per 
l’illuminazione naturale. Lo scheletro strutturale è di cemento armato con colonne 
a croce poste ad interasse di 15 metri in un verso e 22,50 nell’altro. L’edificio 
risponde al concetto di un volume libero suscettibile di essere diviso al bisogno. 
 
Centro comunale 

A 1210 mslm collocato come un balcone 
affacciato sulla pianura tucumana, tra gli 
edifici universitari e la zona sportiva ed a 700 
metri di distanza dall’edificio con le residenze 
universitarie. 
Concepito come una enorme superficie 
coperta, suscettibile di crescita indefinita, 
posta a 20 metri di altezza dal suolo, con 
pilastri posti ai vertici di triangoli di 20 metri di 
lato, che assicura la protezione contro la 
pioggia ed il sole estivo e permette di 
installarvi sotto locali in forma libera. È 
previsto un livello per il pubblico, negozi etc. 

ed un altro livello per parcheggio, carico e scarico e deposito. 
Raggruppa al suo interno sotto il tetto comune tutti i servizi richiesti dallo sviluppo 
delle attività collettive della città: informazione, riunione, amministrazione, sanità, 
alloggiamento e circolazione. 
Vi sono quindi previsti: 
Teatro, cinema, Museo, sale d’esposizioni e conferenze, sala da musica, Uffici 
comunali, Vigili del fuoco, Pronto soccorso, Ufficio giudiziario, Polizia, servizi 



Municipali, Ufficio postale, hotel, ristoranti, bar e 
negozi commerciali, banche, etc. Stazione della 
funicolare e degli autobus di linea, stazione di servizio 
per automezzi, etc. 
 
La struttura è stata oggetto di un approfondito studio 
su modello svolto presso il laboratorio prove su 
strutture del Politecnico di Milano (da cui proviene 
Guido Oberti, diretto da Arturo Danusso). Il modello è 
stato caricato con un sovraccarico equivalente 
all’effetto del peso proprio, attraverso pesi di 1 kg in 
30 punti per ognuna delle due volte (una concava ed 
una convessa) per un totale di 60 punti. 
Successivamente è stato applicato un carico variabile prima di un kg per ogni 
punto e successivamente arrivando a 3 kg per punto, per un totale di 180 kg in 
totale sul modello. I cicli di carico sono stati ripetuti varie volte registrando la 
misura delle deformazioni misurate attraverso estensimetri Huggenberg ed 
estensimetri elettroacustici Galileo. In parallelo sono stati svolti calcoli attraverso 
due diversi approcci entrambi approssimati, il primo ipotizzando la volta come una 
trave a sezione variabile, appoggiato o incastrata al timpano e semplicemente 
appoggiata nel vertice, il secondo 
invece considerando la volta 
come una membrana. Il risultato è 
che è il primo ad approssimarsi 
sufficientemente al modello. Per la 
fattibilità dell’intervento è stato 
richiesto un parere anche agli 
specialisti italiani ingg. Nervi e 
Bartoli. 
 
Residenza universitaria maschile 
Posto a quota 1192 mslm, l’edificio si sviluppa lungo l’asse est-ovest, con le 
facciate esposte a nord e sud, di fronte alla zona sportiva e a distanza di 600-700 
metri dal centro comunale e dagli edifici universitari. 
L’edificio è un blocco di 480 metri di lunghezza, 21 di larghezza e 30 di altezza, 
dimensionato per ospitare 4.000 persone, suddivise in 8 unità di 500 occupanti. La 
prima fase prevede la costruzione di due unità. 
L’ultimo piano sarà occupato dalle abitazioni del personale di servizio, 
dall’infermeria e dagli appartamenti dei professori, e collegato alla terrazza 
giardino. Il terzo piano, chiamato piano di circolazione, perché ad un estremo si 
collega con la spianata che porta al centro comunale, sarà destinato ai servizi 
(cucine, mensa, cafeteria, bar, amministrazione, posta, telefoni, edicola, etc. 
Tutti gli altri piani, escluso il terreno, aperto a pilotis, saranno occupati dai 
dormitori con alloggi in prevalenza a tre camere ed in minima parte a due o una. 
Nella parte centrale del grande edificio, dovendosi superare una vallata, la 
costruzione sarà prolungata verso il basso, (con una struttura che richiama i ponti 
di Maillart o la casa sul fiume di Amancio Williams NDR) ubicandovi le autorimesse 
per automezzi  e l’arrivo degli ascensori per l’accesso all’area sportiva. 



Residenza universitaria femminile 
Il problema della necessità di residenza per le studentesse, sarà affrontato in 
questa prima fase, alloggiandole nelle abitazioni delle unità vicinali, rimandando la 
costruzione di uno specifico edificio a quando la loro presenza sarà consistente. 
 
Impianti sportivi 
Sono previste in una zona più bassa rispetto al livello di circolazione, protetta dai 
venti e dalla vista. Lo stadio, per la sua grande affluenza è posto in un estremo con 
facile accesso ai veicoli. Gli impianti al coperto sono invece previsti in aggregato 
al centro comunale. 
Impianti all’aperto: 
Stadio per 30.000 persone, per calcio, rugby, atletica. 
Campi da calcio, tennis, basket, pelota e paleta 
Impianti al coperto: 
Palestra, basket, pelota, tennis, scherma, piscina. 
 
Invaso 
È prevista la costruzione di un invaso, all’interno della città universitaria, che 
assicurerà una riserva idrica e sarà utilizzato per attività sportive: canottaggio, 
pesca, etc, 
La superficie d’acqua sarà di 32.500 mq ed il volume di 230.000 mc. il suo 
riempimento è previsto in dieci anni. La diga principale sarà del tipo a gravità di 20 
metri di altezza e 70 metri di sviluppo, mentre la secondaria in terra di 16 metri di 
altezza e 45 di sviluppo. 
 
Le “Quonset” 
Questo complesso, attualmente in costruzione, 
costituisce il primo nucleo universitario 
organizzato. Sono 6 “quonset hut” prefabbricati 
metallici, così destinati: 
Q1 – Ufficio locale di Costruzione, ubicato in posizione da dominare tutte le 
principali opere da realizzare. 
Q2 – Uffici amministrativi e dei docenti dell’Istituto di Architettura ed Urbanistica. 
Q3 – come Q2 
Q4 – Ristorante (300 persone), sala riunioni, magazzino, infermeria. 
Q5 – Dormitori (110 persone in camere da 1 o 2). Le alunne ed il personale con 
famiglia avrà abitazioni individuali. 
Q6 – Centrale elettrica da 1.200 KWH, lavanderia, locali di servizio tecnico, etc. 
 
Ufficio Locale che sovrintende alla pianificazione ed alla costruzione della Città 
Universitaria: 
Direttore: ing. Antonio B. Arancibia (NDR: rappresentante dell’Amministrazione di 
Tucumán) 
Consulente: dott. Napoleon Torres Bugeau ( NDR: segretario generale della UNT) 
Capo ufficio tecnico: arch. Horacio Caminos. 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
   Il 18 dicembre, 1948 il governo nazionale, attraverso la legge-
decreto del presidente Juan Domingo Peron ha espropriato 17.000 
ettari nella Sierra di San Javier a 36 proprietari privati per 
eseguire il progetto Città Universitaria, che consisteva nella 
costruzione degli edifici e spazi necessari per consentire 
l'ubicazione della Università Nazionale di Tucuman nella Sierra, 
all'interno di una riserva naturale.  

  A seguito di tagli alle elevate somme necessarie per un’opera di 
queste dimensioni, a partire dal 1952 ha cominciato a rallentare il 
ritmo della costruzione fino ad essere completamente sospesa nel 
1955, per decisione delle nuove autorità nazionali.  

   Oggi, alcuni di questi edifici sono abbandonati, come è il caso del 
Monoblock (Residenza universitaria maschile), o il tracciato della 
funicolare, che attualmente in parte è utilizzato come un sentiero 
che porta alla cima di San Javier, altri, come le 33 case di San 
Javier e le 36 case di Horco Molle, sono affittate alla comunità 
universitaria, e l'ex scuola per infermieri, trasformato in un albergo 
e luogo per conferenze o eventi, oltre ad ospitare dal 1994 l'Istituto 
Olrog " Scuola di guardiaparco" e gli uffici amministrativi del Parco 
Sierra di San Javier. 

www.residencias.unt.edu.ar 
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L’edificio, chiaramente ispirato 
dall’Unité d’Habitation che Le 
Corbusier stava realizzando a 
Marsiglia, affascina gli strutturisti, 
per le sue dimensioni e per lo 
schema strutturale di progetto, come 
risulta dalla sezione contenuta nel 
fascisolo presentato, che ricorda un 
enorme albero a cui sono appesi i 
piani.  
L’esame dei resti della realizzazione 
incompiuta ha in gran parte disatteso 
queste aspettative, perché la 
struttura, pur nella sua maestosità 
non ha più il segno originale del 
progetto e risulta normalizzata dalle 
esigenze costruttive. 
 
Schema strutturale di progetto 
 Telai trasversali ad interasse 
costante composti da due pilastri 
che si rastremano ad albero, 
asimmetrici rispetto all’asse della 
sezione, con due rami inclinati a cui 
sono appesi con tiranti gli aggetti di 
maggiori dimensioni. Vi sono 8 piani 
con il 4° piano completamente libero 
(quello della circolazione). 
 
 
Schema strutturale come eseguito 
Telai trasversali ad interasse 
costante composti da due pilastri, 
simmetrici rispetto all’asse della 
sezione, a cui si collegano, al 3° ed al 
6° piano due sistemi di pareti che 
formano due tiranti inclinati. 
Vi sono 7 piani con il 4° piano libero 
(quello della circolazione). 
La soluzione, di più semplice 
esecuzione, è però strutturalmente 
meno efficace. 
 
Dalla  documentazione fotografica 
d’archivio, sembra inoltre che le 
fondazioni abbiano richiesto una 
consistenza ben maggiore. 
 
 



L’utopia abbandoL’utopia abbandoL’utopia abbandoL’utopia abbandonatanatanatanata    
    
 
 
 
 

 
Forse per il peso di quella utopia, così caratteristico dell’architettura moderna, le 
strutture abbandonate del  blocco di residenza e le abitazioni singole, sono ormai 
l'unico riflesso della sua frustrata esistenza. Quando scriverà “Esperienze 
dell’Architettura” (Einaudi, 1958), Rogers (1909-1969) descrive la IAU 
evidenziandone  i suoi punti di forza ed limiti. Rogers dice che l'asserita mancanza 
di conoscenza storica che esisteva tra i membri della IAU, la sua mancanza di 
tradizione architettonica, portavano ad una eccessiva valutazione del Movimento 
Moderno: "Non sapevano nulla in merito a Michelangelo, alle cattedrali gotiche, o a 
qualsiasi altra epoca del passato, ma di architettura moderna, ed in particolare di 
Le Corbusier, avevano molte notizie, tanto da essere in grado di vincere, se del 
caso, eventuali concorsi televisivi con domanda e risposta ". Certamente in questo 
giudizio di Rogers, pesa molto il fatto che la sua permanenza a Tucumán coincise 
con la costruzione della Ciudad Universitaria, e con la partecipazione al piano di 
Buenos Aires, entrambi esempi di fedeltà alle dottrine di Le Corbusier, in modo 
addirittura più radicale rispetto a quando i suoi ideologi europei potessero 
immaginare.  
 



 
César PelliCésar PelliCésar PelliCésar Pelli, allievo di quel tempo, così lo 
ricorda: "Quando sono venuto a studiare 
architettura, noi passavamo il tempo 
disegnando palazzi e urne per le ceneri, 
magioni per sovrani che erano stati destituiti 
(...) Ma poi vennero a Tucumán alcuni giovani 
architetti che ci hanno comunicato le idee 
dell'architettura moderna, invece di palazzi , 
abbiamo iniziato a progettare stazioni degli 
autobus, ospedali, cliniche, abitazioni popolari. 
Lì ho trovato il senso dell'architettura ". 
“Quasi al mio ultimo anno, facemmo un viaggio 
a Cuzco e Machu Picchu . L' idea era di andare 
con un bus dall’università a Machu Picchu , ma 
quando siamo arrivati al nord dell'Argentina, 
non so se a Salta o Jujuy , trovammo  dei fiumi 
in piena. Durante il tentativo di attraversarli, il 
pulman rimase impantanato lì. E abbiamo 
perso l'autobus! Gli insegnanti che ci 
accompagnavano, Eduardo Sacriste e Enrico 
Tedeschi ci hanno fatto proseguire in treno ed 
autobus pubblici , ed è stato fantastico. Questo 
è stato un viaggio indimenticabile. Quando 
siamo arrivati al Lago Titicaca , Sacriste è 
salito sul tetto del bus, dove c’erano le valigie, 
e io sono andato con lui. Eravamo gli unici lì. 
Viaggiare così, sulle rive del lago Titicaca, 
vedere persone che lavorano e cantano mentre 
lavorano, è stata una esperienza  incredibile, 
meravigliosa. Tutto a Cuzco e Machu Picchu 
era veramente indimenticabile. E’ stato uno dei 
viaggi più belli che abbia mai fatto in vita 
mia.”38 
 

L’avventura ArgentinaL’avventura ArgentinaL’avventura ArgentinaL’avventura Argentina        
Fabio MarinoFabio MarinoFabio MarinoFabio Marino    (op. citata) 
L’avventura argentina significava un’occasione particolarmente importante per un intero gruppo di 
architetti ed urbanisti italiani, così irripetibile da poter giustificare persino l’intero espatrio del 
gruppo romano che si era costituito intorno a « Metron ». Ma non tutti sono nelle stesse condizioni 
personali e lavorative, tali da permettere un espatrio temporaneo. Piccinato, in procinto di partire, 
si sincera con Astengo sui nomi da fare al Ministero Argentino; i colleghi torinesi sono infatti 
interessati alle possibilità di lavoro in Sudamerica, date le grandi difficoltà economiche in cui 
vessava l’Italia. Astengo, poco prima della partenza dell’ amico gli scriveva: 
 
“Ci farai sapere qualcosa di laggiù e se veramente trovassi un quadro ambientale da terra 
promessa ci sposteremo tutti. La cosa più triste, penso, sarebbe quella di una stabile divisione del 
nostro schieramento […] Già la partenza di Calcaprina e Tedeschi e prima ancora quella di Bianco, 
hanno lasciato grandi vuoti. Sarebbe triste se anche la tua partenza dovesse divenire stabile. Allora 
il peso dall’altra sponda diventerebbe veramente elevato. […] Ti assicurò che farò tutto il mio 
possibile per aiutare Zevi affinché in questo frattempo  Metron  continui tutte le attività che sono in 
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 César Pelli  (San Miguel de Tucumán, 1926). Laureato in Architettura all’Università di Tucumán in Argentina, ha iniziato la sua carriera nello 
studio di Eero Saarinen lavorando come Project Designer per numerosi edifici tra cui il TWA Terminal al JFK Airport di New York e i Morse and Stiles 
Colleges presso la Yale University. È stato Director of Design presso DMJM e, più tardi, Partner for Design da Gruen Associates, due studi di Los 
Angeles. In questi anni ha concepito diversi progetti vincitori di premi, come la San Bernardino City Hall di San Bernardino, il Pacific Design Center di 
Los Angeles e l’Ambasciata degli Stati Uniti a Tokyo. Nel 1977 è diventato rettore della Yale University School of Architecture (fino al 1984) e ha 
fondato lo studio Cesar Pelli & Associates, diventato nel 2005 Pelli Clarke Pelli Architects. Nella sua lunga carriera ha ricevuto 12 lauree ad honorem 
e oltre 200, tra premi e riconoscimenti. È membro dell’American  Academy  of  Arts  and  Letters,  della  National Academy  of  Design,  
dell’International  Academy  of  Architecture e dell’Academie d’Architecture de France. Nel 1995  ha  vinto  la  “Gold  Medal”    dell’American  
Institute of Architects awarded e, nel 2004, l’Aga Khan Award for Architecture  per  il  progetto  delle  Petronas  Towers  di Kuala Lumpur. 



via di sviluppo, in modo che lo schieramento di forze, che voi avete costituito ed al quale noi 
abbiamo collaborato, non abbia ora a subire un collasso”. 
 
Sia Radiconcini che Astengo, contavano dunque non tanto su Calcaprina e Tedeschi, che avevano 
comunque conseguito una buona posizione presso l’Università di Tucumán, ma non avevano avuto 
ancora occasioni lavorative, quanto su Piccinato. Egli infatti si era ambientato immediatamente, 
godendo fin dai primi mesi della stima e fiducia di molti, in particolare del Ministro, Juan Pistarini 
che lo aveva nominato consulente per tutte le questioni urbanistiche. Tale incarico, senza stipendio 
fisso, gli permise di non essere mai vincolato a lungo termine, favorendogli anche una posizione 
lavorativa in cui non fosse subordinato a nessuno, soprattutto a Ferrari Hardoy, responsabile del 
Piano Regolatore di Buenos Aires. La sua presenza coincide con il periodo di applicazione del 
Primo Piano Quinquennale (1948-52), il cui obiettivo era il raggiungimento dell’indipendenza 
economica del paese ed insieme il miglioramento delle condizioni sociali generali, attraverso lo 
sviluppo del settore industriale. È in tale quadro che si inseriscono sia l’attività didattica presso 
l’Istituto di Architettura di Tucumán, che un’attività professionale che Piccinato è chiamato a 
svolgere a Buenos Aires. Tra il 1948 e il 1951 lavora ai progetti di quattro piani urbanistici: il “Barrio 
17 Octubre”, il piano della nuova città di “Ezeiza”, il “Campamento Obrero La Florida” ed il “Barrio 
Parque Los Eucaliptos”. I primi due nella provincia di Buenos Aires, mentre gli altri in quella di San 
Luis. Al governo argentino che deve fronteggiare una pressante domanda di abitazioni, si pone il 
problema di fornire risposte che prendano in considerazione le esigenze della popolazione, che 
chiede un habitat dotato di adeguati servizi, con le risorse economiche disponibili. È questo 
l’assunto dei progetti di Piccinato nella provincia della capitale, incarichi conferiti direttamente dal 
“Minesterio de Obras Públicas”, con la copertura finanziaria del “Banco Hypotecario”. Questi 
progetti permisero finalmente all’urbanista di sperimentare le proprie idee, su una dimensione 
urbana e territoriale che era comunque diversa da quella italiana. Se nel progetto del “Barrio 17 
Octubre” il linguaggio formale razionalista è ancora presente, soprattutto nell’organizzazione 
planimetrica d’insieme e nelle masse edilizie, il progetto per la “Ciudad Ezeiza” gli permise 
l’applicazione di quei principi organici enunciati in varie occasioni, che si rifacevano ai modelli 
delle New Towns inglesi; simili ragionamenti valgono anche per gli altri due progetti realizzati nella 
provincia di San Luis. 
… 
Già a partire dal 1949, erano sfumate le possibilità di espatrio per Radiconcini ed Astengo e 
Piccinato doveva far rientro in Italia per sistemare la sua posizione di ordinario presso lo IUAV di 
Venezia. In un momento durante il quale Piccinato era dovuto rientrare momentaneamente in Italia, 
Tedeschi era subentrato a Buenos Aires in qualità di sostituto nella supervisione dei cantieri e lo 
tiene aggiornato. 
 
“Carissimo Gino, non ti ripeto quanto ti avrà già scritto Devoto circa la faccenda Brucher(?)! in 
questi giorni Devoto è andato a Bahia Blanca per i primi dati, e credo che al tuo arrivo ti troverai 
perfettamente in tempo per condurre la progettazione, o quel che sia il caso di fare. Questa è 
anche l’impressione di Cino, che è stato a B. Aires la settimana passata; quanto poi a come 
sviluppare il lavoro, mi pare che meglio di tutti potrai vederlo tu al tuo arrivo, in base alla situazione. 
Altre novità, nessuna importante. Qui abbiamo avuto un periodo un po’ burrascoso, e ancora non 
siamo riusciti, a causa della tensione fra Descole [rettore di Tucuman] e il Ministro [dell’Istruzione 
argentino] di B. Aires, per questioni dei soliti “presupuesti”. Ora sembra che le cose vadano un po’ 
meglio, ma ancora non sono a posto. Abbastanza seccante. Ho scritto qualche tempo fa per avere 
qualche notizia di Metron, AUR, etc. ma nessuno mi ha risposto. È un peccato, non so cosa faccia 
Metron, ma qui ci sono possibilità che si perdono, specialmente se nei tuoi programmi c’è ancora 
l’idea di un soggiorno argentino non tanto breve, sarebbe un errore non utilizzarle. Ti prego di 
considerare la cosa, in modo di avere un’idea delle possibilità quando tu venga”.  

Lettera di Tedeschi a Piccinato, Tucumán, 18 aprile 1949. 

    
1948194819481948----55554444    
L'arch. Jorge Vivanco, che dal '46 era direttore dell'Istituto, firma il contratto 
biennale di professore straordinario per Tedeschi, che a luglio del '48 gli comunica 
di aver scelto l'insegnamento di Historia de la Arquitectura, e gli consegna un 
programma di studi ed inizia l'attività didattica. Nel marzo del '49 organizza un 
viaggio di studio in Bolivia e Perù con i suoi studenti, con l’intenzione di 



promuovere un percorso per la conoscenza del patrimonio americano, dei criteri 
per la sua analisi e la sua conservazione. Da questo viaggio, ma anche dai 
successivi, verranno fuori importanti lavori monografici sulla Cattedrale di Puno e 
sulla Plaza de las Armas de Cuzco. Lavori di alto valore scientifico, che 
comprendono ricerche storiche sui siti ed i rilievi delle cattedrali.  
 
 
Era lungo il viaggio tra Tucumán e Cuzco in Perù, quasi 3.000 km, e Enrico Tedeschi con i suoi 
allievi, l’ha fatto varie volte rilevando tutti gli edifici de La Plaza de Armas, nel centro della “muy 
noble y muy grande ciudad del Cuzco” secondo l’espressione dei cronisti spagnoli. Posta a 3.500 
metri d’altezza in una lunga vallata che ha inizio dal lago Titicaca, qui in due campagne di studi del 
1949 e del 1953, con i suoi allievi Enrico Tedeschi ha rilevato gli edifici dell’enorme piazza con la 
Cattedrale da una parte e la chiesa della compagnia di Gesù a fronteggiarla dall’altra. Il lavoro sarà 
riportato prima in un lungo articolo sul n. 31/1958 della rivista di Bruno Zevi, L’architettura 
Cronache e storia e poi pubblicato, nel 1961: La Plaza de Armas del Cuzco. Dirección de los 
relevamientos y texto de Enrico Tedeschi Universidad Nacional de  Tucumán, Facultad de 
Arquitectura y Urbanismo San Miguel de Tucumán, 1961  
 
“La Plaza de Armas non è, come si considera generalmente, un insieme di monumenti. È un 
monumento nel suo insieme, così come lo sono Piazza San Marco a Venezia, Piazza del campo a 
Pisa … Questa continuità: paesaggio-città-piazza è a mio parere, la base di tutto l’approccio critico 
della Piazza.” 
 

 
 
 

 
 

Fin dal suo arrivo in Argentina, Tedeschi si interessa alla storia dell’architettura del sud America 
con campagne di rilievo e studio di opere come la Plaza de Cuzco ed i suoi templi,  la Cattedrale di 
Puno in Perù, la Iglesia del Convento de las Teresas a Cordóba. Dal 1949 al 1953  viaggia in Perù, 
Bolivia, Uruguay per effettuare studi sulla storia dell’architettura coloniale. Nel 1959 ritorna in Perù 
e nel 1961 pubblica La Plaza de Armas del Cuzco, e nel 1963  La Catedral de Puno.  Si impegna 
nella direzione dei rilievi, studi rigorosi e nella pubblicazione di queste opere, molte delle quali 
come opere dell’Instituto Iberoamericano de Desarrollo Humano y Alta dirección ( IIDEHA), di cui  
nel 1957 è stato membro fondatore e poi direttore (1961-1964). Attraverso questo lavoro sul  campo 
ed in ufficio e con seminari sulla storia e la critica ha formato  molti specialisti in storia 
dell'architettura e conservazione del patrimonio architettonico dei paesi dell’America Latina. 



 
1960      Enrico Tedeschi con gli allievi durante un rilievo alla  Iglesia del Convento de las Teresas Córdoba. 
 

All’inizio Tedeschi  lavora a procurarsi il materiale per il corso: libri, diapositive e 
foto. Nel 1948 la biblioteca d’Istituto compra 799 libri e 755 nel 1949. 
 
Il 28/12/1949 il consiglio universitario rinnova il contratto a Tedeschi e Calcaprina. 
Vivanco così dettaglia il lavoro fatto da Tedeschi: 
“Ha tenuto i corsi di Teoria dell’Architettura, di Storia dell’Architettura I e II, ha 
collaborato nello studio della città universitaria; ha organizzato e diretto un viaggio 
di studio in Perù e Bolivia e, come conseguenza di questo, ha preparato una 
pubblicazione sopra la Plaza de Armas di Cuzco con rilievi diretti. Sta preparando 
una pubblicazione sopra “Introducción a la Historia de la Arquitectura”. 
 
Tedeschi innova i metodi di insegnamento, guarda agli USA, alla Scandinavia, 
all’Inghilterra che ben conosce. Il suo modo di organizzare la didattica, ovvero, 
lezioni in aula con l'uso di diapositive, seminari, incontri con architetti, ma 
soprattutto esperienza sul campo, con la visita e il rilievo diretto dei monumenti, 
contribuirono a garantirgli alta stima professionale e l’ammirazione degli allievi.  
Sopratutto per la sua azione ha origine l’Instituto de Historia y Patrimonio della 
UNT. 
La sua vocazione urbanistica trova soddisfazione/pubblicazione a Tucumán (1950) 
con  i testi:  Estadistica para el urbanismo, Urbanismo con legislacion, Plan y 
Planificacion 
Nel frattempo riesce a dare corpo alle sue riflessioni teoriche, iniziate in Italia  e 
poi sviluppate nel corso della sua attività didattica , pubblicando nel 1951 Una Una Una Una 



Introduciòn a la Historia de la ArquitecturaIntroduciòn a la Historia de la ArquitecturaIntroduciòn a la Historia de la ArquitecturaIntroduciòn a la Historia de la Arquitectura, Notas para una cultura arquitectόnica, 
per le edizioni dell'Università di Tucumàn.  

“… el hombre es el protagonista de la historia. Però no el hombre con 
H mayuscula – abstracción que puede derivar solamente en otras 
abstracción, ya en arquitectura, ya en política – sino el hombre como 
individuo, en sus relacione con lo demás ombre individuos, al cual 
alude la historia y debe atender la arquitectura.” 

 
Nel 1950 redige uno studio/informe sopra la condizione dell’acqua a San Javier e è 
chiamato a partecipare alla commissione municipale per la formazione del Piano 
Regolatore, e alla Comisión de Proyectos che aveva incaricato l’Istituto per la 
formulazione e supervisione di nove progetti da realizzarsi nella regione. 
 
1952 - Costruisce la sua propria abitazione in Las Acacias 50 vicino a Avenida 
Aconquija a Yerba Buena. 
 
Intanto il 2 giugno del 1952 a Tucumán l’Instituto de Arquitectura y Urbanismo 
diventa Facultad. Non è un passaggio propriamente democratico; l'Argentina 
peronista inizia ad essere interessata da turbolenze politiche che intaccheranno, 
ad esempio, l'attività professionale all'interno della Facoltà di Cino Calcaprina39.  
 

…nel gennaio del ’51 l’illuminato Rettore Horacio Descole veniva sostituito con l’ingegner Anacleto 
Tobar, e l’anno seguente al posto di Vivanco, venne posizionato l’architetto Abel Enrique Tannuré, 
giovane laureato 
della Facoltà. A questi eventi seguirono di conseguenza, come accadeva soventemente, molteplici 
rinunce da parte dei professori; la realtà politica del paese, che in quegli anni vedeva la riconferma 
del mandato di Perón, si intrometteva, sempre di più, nelle scelte decisionali delle realtà 
universitarie. Il 2 giugno del 1952 il nuovo rettore sanciva la creazione della Facultad de 
Arquitectura y Urbanismo, con la conseguente trasformazione del precedente Istituto; in seguito 
alla rinuncia del nucleo argentino rappresentato da Caminos, Vivanco e Sacriste, venivano 
incorporati nuovi docenti, anche se in molti precisavano che «el espiritu del Instituto» era ormai 
compromesso e destinato ad esaurirsi. Tedeschi e Calcaprina non rinunciarono ai loro incarichi, 
ma seguirono con la consueta serietà, a ritmo serrato, il proprio lavoro. A riprova del più assoluto 
disinteresse alle questioni politiche, rispetto al loro mandato di professori, sono utili le parole di 
Calcaprina, valide anche per Tedeschi, che dopo essere stato ammonito dai propri studenti, per 
aver continuato a lavorare sotto il mandato di Tannuré, replicava: 
“Questa medaglia che vedete, me la conferì il governo italiano per aver lottato contro il fascismo. 
Oggi, vivo con la mia famiglia in questo paese per lavorare e condividere il mio sapere”. 

Fabio Marino op.cit. 
 

Nell’ottobre del 1952 Tedeschi tiene una conferenza dal titolo “ Leonardo 
arquitecto” all’interno delle celebrazioni per il 500° anno dalla nascita di Leonardo 
da Vinci, da parte del Ministerio de Educación della Provincia. 
 
Marzo-aprile 1953 nuovo viaggio a Cuzco per completare i rilievi, poi in maggio  
compie un viaggio-licenza in Italia. 
Nel novembre  si tengono a Tafì del Valle, le Giornate di Urbanismo ed alla fine 
dell’anno Tedeschi presenta la proposta per un Instituto Argentino de Arte 
Americano con sede a Cuzco e dipendente dal Ministerio de Educación de la 
Nación. 
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 Nel 1955  gli studenti, con il movimento definito Revolución Libertadora,  avevano deposto Calcaprina, che era stato precedentemente imposto 
come Direttore.  

 



Nel 1953 viene creata la Sociedad Central de Arquitectos division de Mendoza, 
che si trasforma nel 1959 in Sociedad de Arquitectos de Mendoza. Questa e la 
Feria de AmericaFeria de AmericaFeria de AmericaFeria de America sono certamente uno stimolo alla successiva creazione della 
FAUM. 
 

Nel marzo del 1954 Enrico Tedeschi, Cino Calcaprina ed Ernesto Puppo (Genova 
1904 – Barcelona 1987) ottengono il riconoscimento dalle autorità Argentine del 
loro titolo di architetto. 
 

Nel 1954 Tedeschi si trasferisce nella città di San Juan, dove era stato nominato 
Capo del Departamento de Arquitectura y Urbanismo presso la Universidad 
Nacional de Cuyo40, contemporaneamente insegnava Historia de la Arquitectura 
anche a Córdoba. 
 
Intanto il contratto di professore straordinario gli viene rinnovato e continuerà ad 
insegnare a Tucumàn fino al 1958. Poi lascia perché eccessivamente impegnato 
dagli incarichi professionali di Mendoza e logisticamente impossibilitato a 
continuare l’articolazione del proprio lavoro in più città. Insegnava infatti 
contemporaneamente a San Juan e a Cordóba 
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 Presso l’Universidad Nacional de Cuyo, ha insegnato nel 1954 Historia de la Arquitectura y del Arte II e Teoria de la Arquitectura I y II; nel 1955 

aveva assunto anche l’insegnamento di Arquitectura III. 

 



Tafí del ValleTafí del ValleTafí del ValleTafí del Valle    
Enrico Tedeschi,  Cino Calcaprina ed Hilario Zalba conoscono Tafí del Valle, una 
vallata del gruppo montuoso preandino del Aconquija, a 2.000 metri di altezza, 
circondata da cime che svettano fino a 4.000 metri. Clima subtropicale con inverni 
freddi ed asciutti ed estati fresche e piovose. Verdi praterie in cui si coltivano 
cereali, alberi da frutta e verdure, ed in cui trovano rifugio d’estate gli abitanti di 
Tucumán.  Si innamorano del luogo e comprano un terreno, dove inizialmente 
installano una casetta prefabbricata metallica portata dall’Italia e passano 
momenti piacevoli con le loro famiglie, nel periodo dorato della "Città 
Universitaria" di Tucumán. Qui Enrico costruisce la sua prima casa, per sua moglie 
e le due bambine, la sua famiglia, con cui trascorre l’estate. Una casa dalla 
massima economicità e minima manutenzione, con pareti esterne in pietra rustica, 
tetto in legno e lamiera, tramezzi in masonite. Aperta a nord-est con ampie finestre 
e chiusa a nord e sud per difendersi dai venti. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Tafi del ValleTafi del ValleTafi del ValleTafi del Valle, che in lingua aimará significa "Luogo dove fa freddoLuogo dove fa freddoLuogo dove fa freddoLuogo dove fa freddo", si trova a 106,5 km da San 
Miguel de Tucuman. A 10 km a nord, lungo la PR 307, che porta alla Valle Calchaquies, oggi c’è il 
Quebradita un bar ristorante famoso i suoi dolci artigianali, tutti a base di dulce de leche. La 
maggior parte delle costruzioni si trovano su entrambi i lati della strada, che salendo dalla valle 
diventa una strada di montagna, con una splendida vista panoramica sulla città, sull’invaso di 
angostura e sulle cime della zona. Queste case che sono state costruite da architetti famosi, 
promotori dell’architettura moderna in Argentina come Calcaprina, Sacriste, Tedeschi, Zalba, 
Piccinato, oltre ad altri professionisti della provincia di Tucumán. Le case più  significative sono: 
Casa TedeschiCasa TedeschiCasa TedeschiCasa Tedeschi    
È stata la residenza estiva di Enrico Tedeschi; si distingue per le sue linee semplici ed 
all'avanguardia e per la funzionalità. Sempra che sia oggetto di un intervento con alcune modifiche 
che la stanno snaturando. 
Casa Olaya Casa Olaya Casa Olaya Casa Olaya     
E 'stata la residenza estiva dell’architetto ed  eminente urbanista Cino Calcaprina. La pittoresca 
casa è su progetto di sua  moglie Margarita Roesler Franz . 
CasaCasaCasaCasa    Hilario ZalbaHilario ZalbaHilario ZalbaHilario Zalba    
È costruito in adobe da questo famoso architetto che ha vissuto in Tafi del Valle per diversi anni 
della sua vita sostenedo  che è uno dei luoghi più belli della terra. A Hilario Zalba urbanista di rilievo 
è docuta la promozione di una pianificazione protezionista di Tafi del Valle vhe è riuscita a 
salvaguardarne l'identità. 
La Casa Torres PosseLa Casa Torres PosseLa Casa Torres PosseLa Casa Torres Posse    (1956(1956(1956(1956----58) e Casa Arizmendi (198158) e Casa Arizmendi (198158) e Casa Arizmendi (198158) e Casa Arizmendi (1981----83)83)83)83)    
Appartengono  al lavoro svolto dall'architetto Eduardo Sacriste prima nel 1953 e poi nel 1981, si 
qualificano  per il rispetto delle linee guida ambientali che dovrebbero essere considerate per 
costruire nella valle . 

    
1951951951954444----59 59 59 59     
Quando l’esperienza esaltante di Tucumán volge alla fine si trasferisce a Mendoza, 
nella casa che si costruisce in calle Clarck. Insegna nella vicina San Juan, nella 
Facoltà di ingegneria e Scienze Esatte della Universidad Nacional de Cuyo dove 
viene nominato Capo del Departamento de Arquitectura y Urbanismo; nel 1956 
passa alla Universidad Nacional de Cordóba, dove rimarrà fino al 1960, 
insegnando Historia de la Arquitectura e dove  arriverà a ricoprire lo stesso 
incarico di direttore dell’Istituto di Storia dell’Architettura.  
 

Succedeva che fra il ’56 ed il ’59, Tedeschi fosse impegnato come professore 
contemporaneamente a San Juan, Córdoba e Tucumán; i corsi si alternavano a cadenza 
bisettimanale e lo stesso Tedeschi spiega al Rettore Tucumano, l’organizzazione della sua 
settimana lavorativa e l’organizzazione logistica che ne consegue: “si vola da Mendoza la domenica 
per arrivare a Córdoba, dove ci si trattiene fino a mercoledì mattina, per prendere alle 5 del mattino 
la coincidenza del volo che passa per Tucumán, con arrivo alle 7 del mattino. Si permane in città 
fino a domenica, rivolando poi a Cordoba; dopo essersi fermati fino a mercoledì si fa ritorno a 
Mendoza, per poi iniziare nuovamente la domenica successiva, rivolando su Córdoba; e così di 
nuovo…”.                                                                                                                               In Fabio Marino op. cit. 
 

 

Ad oggi non si sono trovati dati precisi sul suo  coinvolgimento diretto alla 
preparazione della  Feria de AméricaFeria de AméricaFeria de AméricaFeria de América, che si tenne tra il gennaio e l’aprile del 1954 
a Mendoza,  nel Parco General San Martín, che comunque vi è stata, come risulta 
dalla recente pubblicazione  Feria de América: vanguardia invisibleFeria de América: vanguardia invisibleFeria de América: vanguardia invisibleFeria de América: vanguardia invisible di Wustavo 
Quiroga. 

El ideario moderno activado en  la Feria de América representaba la 
materialización de una serie de  intercambios que se produjeron entre   el 
contexto internacional, Buenos Aires   y Mendoza, y que contaba con los  
aportes de los arquitectos Amancio  Williams, Francisco Bullrich, Gerardo  



Clusellas, el artista Tomás Maldonado,   y las influencias del multifacético   
Max Bill. En el contexto de la cultura  mendocina, además de los  
mencionados, cabe destacar   la participación de los arquitectos Enrico  
Tedeschi, Raúl Panelo Gelly y los artistas  René Barbuy, Leonor Rigau y 
José  Carrieri. En este ámbito se capitalizaron  las enseñanzas del 
Constructivismo Ruso, de la Bauhaus y de las tendencias  del Arte 
Concreto. 

Quiroga estende il legame con Cèsar Jannello, non solo in ambito architettonico 
ma anche nel design : 

Los muebles que Jannello desarrolló desde su llegada a Mendoza lo 
vincularon con otras figuras de la cultura proyectual como el ingeniero 
Enrico Tedeschi, y también, con artesanos como el carpintero francés 
Talvá. 

 
Scrive il libro: Frank Lloyd WrightFrank Lloyd WrightFrank Lloyd WrightFrank Lloyd Wright, Nueva Visión, Buenos Aires, 1955.  
Nel testo, in molte occasioni, Tedeschi 
sottolinea la sua posizione di critico, 
usando la terza persona, lo stesso 
criterio utilizzato da Wright nella sua 
autobiografia per raccontare la propria 
storia. Nel suo libro precedente, 
Un'introduzione alla storia 
dell'architettura, Tedeschi evidenziava la 
necessità di avere buoni critici di 
architettura come ne esistono nell'arte. 
In quel libro scrive l’architetto-
professore, in mancanza di un libro con 
quelle caratteristiche ad uso degli 
studenti, invece qui la scrittura è 
dell'architetto-critico, probabilmente non 
solo per raccontare a modo suo la vita e 
l’opera di un grande architetto, ma anche 
per contribuire ad eliminare  questa 
mancanza di testi di critica 
dell’architettura. Inoltre, Tedeschi 
intende che il critico deve considerare 
l'architetto ed il suo lavoro per ottenere 
un giudizio estetico, la vita e le opere, pur senza farsi fuorviare da notizie spesso 
artefatte, tenendo conto che conoscere  l'uomo privato, non sempre aiuta a 
conoscere l'artista perché vi sono spesso contraddizioni da interpretare. Il testo è 
sempre intervallato con la storia della vita di Wright, tratta direttamente dalla sua 
autobiografia, come se fosse una intervista, in cui l’architetto americano  
conferma le affermazioni dell’analisi critica svolte nell’esame delle sue opere. 
 

“In Frank Lloyd Wright la critica ai critici è arguta e a momenti piena di allegra 
ironia, una qualità presente in tutto il libro.” 

Marina Waisman,  
Enrico Tedeschi. Una invitación a la historia.  

Summa,215 1985 
 



Scrive a Zevi una lettera  di apprezzamento per la sua Rivista Architettura 
Cronache e Storie, in cui rendiconta sull’esperienza di Metron....    
    
Sugli ultimi numeri di Metron si potevano fare varie critiche. La rivista mancava di continuità 
strutturale e giungeva ad essere disordinata; ogni numero sembrava un po’ il risultato di uno sforzo 
monografico. La scelta degli edifici presentati ed il modo di presentarli non era molto 
soddisfacente, né si intendeva il criterio che ne aveva determinato la preferenza. Questa mancanza 
di omogeneità appariva anche nelle posizioni culturali; v’era un salto troppo grande tra alcuni 
lunghi saggi storicamente compiuti e gli altri scritti. Da questo insieme nasceva un soddisfatto tono 
provinciale, una certa aria di cucina casalinga che c’erano forse anche nel primo Metron ma 
apparivano meno gravi dato il suo intento informativo e polemico, e data la sua umiltà grafica… 
dunque, sebbene per ragioni sentimentali mi sia dispiaciuto vedere scomparire Metron, cioè un filo 
sia pur tenue di unione con voi nel ricordo del lavoro in comune, trovo che la nuova rivista è bella e 
rispecchia più giustamente la situazione reale di cose e persone. L’ho mostrata a molti architetti 
argentini, è piaciuta s’impone d’autorità. Ha certamente una forza e appare molto viva nel suo 
programma d’interessi ampli. Essa riesce a rompere i ristretti argini della vita e cultura 
architettoniche italiane. 

Enrico Tedeschi,Facultad de Arquitectura, Mendoza 
Lettera a Bruno Zevi,Direttore di L’architettura Cronache e storie, Annata I pag. 477, 1955 

 
Nell’aprile del 195741, è tra i promotori del primo Congreso de Docentes de 
Historia de la Arquitectura, tenutosi a Tucumàn, che riuniva per la prima volta 
professori di storia dell’architettura argentini, uruguaiani e cileni e dove, su 
proposta di Francisco Bullrich, fu deciso di costituire un Istituto per la formazione 
di docenti della specialità che riunisca tutte le Scuole e Facoltà di Architettura. Da 
questo seme nasce IIDEHA- Instituto Interuniversitario de Especialización en 
Historia de la Arquitectura, tra i cui fondatori vi è Enrico Tedeschi, che ne sarà 
direttore dal 1961 al 1964. L’istituto, che vedrà tra i suoi principali attori Marina 
Waisman (1920-1997), amica e collega di Tedeschi a Cordóba, organizza varie 
attività tra cui sette seminari diretti da personalità internazionali : Nikolaus 
Pevsner, Carlo Giulio Argan, Vicent Scully, Reyner Banham, Fernando Chueca 
Goitía, Joshua Taylor e Umberto Eco. Organizza un prolifico lavoro di ricerca che 
porta a numerose pubblicazioni, oltre ad un regolare Bollettino, dando vita ad una 
scuola di pensiero e un notevole impulso per la formazione di una generazione di 
storici e critici in tutto il continente sudamericano. 
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 Dal 8 al 11 aprile 1957 si tiene a Tucumàn l’incontro su “ La enseñanza de la historia de la arquitectura” organizzato dll’Instituto de Historia de la 
Arquitectura del la FAU de la UNT diretto da ET; presenti i docenti delle Università di Tucumàn, Cuyo, Buenos Aires, Cordoba, Rosario, La Plata, Univ. 
Rep. Montevideo, Univ. De Chile. 
 



 Enrico Tedeschi ( a capotavola, alla sua destra Marina Waisman) presiede una riunione per la costituzione 
del IIDEHA a Tucumán, 1957 – Fonte CEDODAL 

 
                                                  Enrico Tedeschi e Nikolaus Pevsner 

Ormai ha acquisito un indiscusso prestigio su tutto il territorio nazionale, non solo 
nelle città di provincia, ma anche a Buenos Aires, dove nel 1958 vince il concorso 
per la cattedra di Storia, alla quale però rinuncia, perché troppo coinvolto dalla 
nuova iniziativa dell’IIDEHA. 
 

In questi anni ha anche uno studio di progettazione a Mendoza  con Cèsar Jannello 
e Carlos Enrique Vallhonrat (1928), che partirà poi per  Philadelphia dove diviene 
associato di Louis Kahn, per poi insegnare Architettura a Princeton ed a Maryland. 
Il suo impegno nella professione è comunque relativo. Partecipa al Concorso 
internazionale della City Hall e piazza civica a Toronto   (Canada 1958) oltre 500 
partecipanti e nella cui giuria troviamo Ernesto Nathan Rogers.  
Progetta alcune case unifamiliari, a lui più congeniali. 
 

In Italia avrei certamente realizzato in questi anni edifici più 
grossi e, in un certo senso più impegnativi. Tuttavia, nelle 
poche case costruite in Argentina ho potuto pensare, 
approfondire, meditare problemi dell’architettura come non 
avrei fatto a Roma progettando magari tre quartieri di case 
popolari, e dieci edifici pubblici. 



Case unifamiliariCase unifamiliariCase unifamiliariCase unifamiliari    
 
Nel fascicolo n. 49 di novembre del 1959 de 
L’Architettura Cronache e storia, vengono 
presentate quattro case realizzate da Enrico 
Tedeschi,  nei dieci anni della sua permanenza 
in Argentina. Queste quattro case sono 
l’espressione di un architetto che ha raggiunto 
una sicurezza psicologica e morale, e progetta 
senza affanni e senza stimoli di moda.  
 
In questa conquistata indipendenza ha trovato 
il “tempo” adatto alla sua saggezza e agisce 
per sua iniziativa e non perché costretto da 
altri o dalle cose.  
    
In questi progetti vi è la collaborazione di  
Cèsar Jannello e Carlos Enrique Vallhonrat.    
    
    
Villa Maria Teresa, Camino San Javier Villa Maria Teresa, Camino San Javier Villa Maria Teresa, Camino San Javier Villa Maria Teresa, Camino San Javier ----    Tucumán (1952).Tucumán (1952).Tucumán (1952).Tucumán (1952).    
La prima casa che ha costruito, dopo quella di Tafi del Valle è una casa a 
Tucumán.  La casa sorge a 7  chilometri dalla città in direzione della montagna di 
San Javier. 
La pianta è stata  determinata dalla presenza di una grande palma e di una 
jacaranda. 
Nel lotto di terreno di 30x 30 mt la casa è 
attestata sul limite sud, per lasciare il 
massimo spazio al giardino. 130 mq di 
superficie dell’abitazione per 4 persone, 
che si articola attorno ad un grande 
camino. Pareti in mattoni faccia vista, sia 
all’interno che all’esterno. 
 
 
    
    
    
    
    
    
    

    
    
    
    
    
    
    
    



Casa Hidalgo a San Juan (1954)Casa Hidalgo a San Juan (1954)Casa Hidalgo a San Juan (1954)Casa Hidalgo a San Juan (1954) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La singolarità del progetto risiede nel contrasto tra la logica formale interna della 
casa ed il perimetro rettangolare definito dalla parcellizzazione regolare della 
Città di San Juan.  
I movimenti si originano nelle camere da letto che scalano il loro profilo per trovare 
l’orientamento migliore, mentre le rotazioni, degli altri spazi stabiliscono gli 
adattamenti forma-funzione. Il risultato è uno spazio dinamico e molteplice dove 
non c'è una direzione predominante o una centralità generale.  
La casa si integra nel suo intorno urbano mediante un basso volume racchiuso tra i 
muri di confine e sul fronte principale una terrazza sospesa al piano superiore che 
unifica il tutto. 
 

Questa casa è riportata nel Listado de obras de Arquitectura Argentina 
Contemporanea  de valore relevante, nel libro  di Madia José Luis  “Introducción a 
la Arquitectura Contemporanea”, Nobuko 2003 
    
Casa Tedeschi al 445 di calle Clarck a Mendoza (1958) Casa Tedeschi al 445 di calle Clarck a Mendoza (1958) Casa Tedeschi al 445 di calle Clarck a Mendoza (1958) Casa Tedeschi al 445 di calle Clarck a Mendoza (1958)     
Costruita in una zona residenziale, a poca distanza dal parco della città, la casa di 
Enrico Tedeschi a Mendoza, ha il fronte sud completamente chiuso come si addice 
alla latitudine del luogo. La casa si apre invece totalmente verso nord, sul giardino, 
con una grande parete vetrata curva di 12 metri di sviluppo. All’interno la 
separazione fra soggiorno e pranzo è 
costituita da un grande pannello scultoreo 
dello scultore Josè Carrieri, mendocino di 
origine italiana, allora professore nella 
scuola di San Juan. 
In questa casa Enrico Tedeschi ha 
adottato questo principio di casa solare, 
ritenuto allora valido per il clima di 
Mendoza: … il sistema di aprire grandi 
superfici vetrate nella casa e orientarle in 
modo tale che ricevano il massimo di sole 
in inverno, contando sul calore 
accumulato nell’edificio per mantenerlo 



ad una temperatura adeguata, quando il sole 
cala. Sebbene il sistema si sia dimostrato 
efficace … ha manifestato alcuni 
inconvenienti. È difficile trattenere il calore 
dopo che il sole tramonta, occorrono vetri 
doppi e tende spesse, però se il clima si 
caratterizza per grandi differenze di 
temperatura tra il giorno e la notte, queste 
precauzioni risultano insufficienti e deve 
prevedersi qualche altro sistema di 
riscaldamento in aggiunta al solare. Altro 
inconveniente è che scaldandosi molto l’aria 
all’interno della casa per effetto delle 
radiazioni solari, si produce una sensazione 
di molestia, che si elimina con l’uso di 
estrattori d’aria. Senza dubbio questi 
inconvenienti non sono gravi comparati coi 
vantaggi che si possono ottenere dal 
sistema in climi adeguati. 

 
Enrico Tedeschi - Teorίa de la 

arquitectura, pagg.42-43 ediz. 1969. 
 
 
    
    
Casa e uffici per Enrique Diaz in Calle 9 de Julio a Mendoza (1958)Casa e uffici per Enrique Diaz in Calle 9 de Julio a Mendoza (1958)Casa e uffici per Enrique Diaz in Calle 9 de Julio a Mendoza (1958)Casa e uffici per Enrique Diaz in Calle 9 de Julio a Mendoza (1958)        
La casa sorge in una zona del 
centro della città, in un lotto 
intercluso da altri fabbricati ed  
ha alcuni elementi simili alla 
antica edilizia urbana con 
patio, che in questo caso è 
geometricamente definito da 
una circonferenza, ed è la sua 
forma che determina quella dei 
vari ambienti che vi si 
affacciano e che come un 
pozzo di luce vetrato.  
Sul fronte, al piano primo 
trovano posto gli uffici con 
accesso indipendente, mentre 
l’accesso all’abitazione del 
piano terra è arretrato rispetto al fronte stradale, con un porticato. Sul retro le 



camere, scalettate per un migliore orientamento, si affacciano sul minuscolo 
giardino. 
Oltre all’abitazione il progetto comprende alcuni uffici che sono stati disposti sul 
fronte strada, al piano primo. 
Il pittore Abdulio Giudici ha disegnato il mosaico del patio e la decorazione della 
parete della scala che si affaccia sul portico e la parete scorrevole interna. 

 

Sul fronte sobrio sulla strada, basato sui diversi grigi delle strutture e degli infissi, 
risaltavano i colori vivaci del giallo delle persiane alla veneziana ed il violetto del 
soffitto nervato del portico.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Foto di Fabio Marino 2012 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



Sulle case di abitazione di Enrico Tedeschi uscì poco dopo la pubblicazione su 
Architettura Cronaca e storie, un articolo di Marina Waisman sul n. 381 (1961) 
della rivista argentina Nuestra Arquitectura, dal titolo: “Cinco obras del arquitecto 
Enrico Tedeschi".  
 
 
Sapeva creare sapientemente con la sua architettura microclimi e una vera e propria oasi, dove 
l'architettura del paesaggio e il giardino sono parte integrante degli edifici. Ma soprattutto è  stato 
un creatore moderno , sperimentatore permanente di risorse tecniche e sistemi innovativi per 
adeguare la sua architettura alle zone sismiche; tutto questo, senza dubbio, è il prodotto di studi 
approfonditi sul tema e sulle condizioni di vita , tipiche di una mente analitica preoccupato più per  
l'uomo piuttosto che per la forma come  arte autonoma. 
                                                                                                                                             Noemi Goytia 
 

 
 
Recentemente l’interesse attorno a queste architetture si è riacceso, soprattutto 
per iniziativa di Silvia Alvite42che nel suo lavoro di dottorato le ha studiate 
approfonditamente. 
 

L'uso del materiale nelle case di Tedeschi ha chiare preferenze per superfici 
trattate con materiali al naturale,  una posizione che può essere associato 
con la volontà di unificazione tra architettura e natura dell'organicismo di 
Frank Lloyd Wright. 
Le finiture superficiali in pietra, sia dei pavimenti che delle pareti, la 
disposizione variata nella trama delle piastrelle ceramiche, il legno nelle 
strutture e nei rivestimenti, ed  un uso modesto di intonaco bianco per 
nascondere le travi e colonne di calcestruzzo grezzo, danno conto di questa 
volontà per il tattile, il grezzo, il colore ed il calore che vediamo in tutte le sue 
opere di uso domestico. 
    

    
    
Le case conosciute sono queste: 
 

1950 Casa a Tafi del Valle Tucumán  
1952 Casa a Yerba Buena, strada per San Javier, Tucumán  
1954 Casa Tedeschi a Mendoza  
1954 Casa Hidalgo a San Juan  
1958 Casa Diaz a Mendoza  
1974 Casa Tedeschi a Godoy Cruz, Mendoza  
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 Silvia Alvite,  Teoría del habitar - Revista modos - nº 02 Geometrías Habitables Verano 2012.  Revista de arquitectura de la Universidad Abierta 
Interamericana (UAI).  
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Mentre si trovava  ad insegnare nelle Università di Tucumán, Cuyo (San Juan) e 
Córdoba, l’eco del suo lavoro in ambito di pianificazione urbana arriva anche a 
Mendoza (la città oasi), dove la 
grande espansione urbana non 
trovava più risposte nel piano 
urbanistico del 1941.  
La necessità di una nuova 
pianificazione per la Grande 
Mendoza, porta nel 1959, le  varie 
associazioni professionali e 
tecniche (architetti, ingegneri, 
geometri, costruttori) alla 
costituzione della Comisión Especial 
de Planeamiento Urbano y Código 
de Edificación de la Ciudad de 
Mendoza43.  
La Commissione individua due temi: 
la pianificazione della Grande 
Mendoza ed il Codice di 
Edificazione, con  priorità di 
esecuzione per il  primo. In 
particolare viene evidenziata la 
necessità di affrontare le 
problematiche urbane di Mendoza in 
maniera integrale, intendendo che il 
conurbamento avvenuto tra la 
capitale provinciale e le comunità 
vicine, ha definito un grande 
agglomerato metropolitano  i cui 
problemi devono essere esaminati in 
maniera correlata, pur nel rispetto 
delle autonomie municipali, che a 
quel tempo non avevano raggiunto 
nessun accordo in tal senso. 
Per elaborare la proposta  viene 
incaricato, Enrico Tedeschi , che ha 
già lavorato su questi temi  presso le 
università di Cordoba e Tucumán. Lo 
si incarica dello svolgimento di 
un'analisi critica della situazione 
esistente, che serva come base per 
l’elaborazione di future proposte di 
pianificazione generale e per la 
regolamentazione fisica della città.  
Enrico Tedeschi comprende  che la 
cultura “mendocina” è frutto di  un 
sistema di rapporti di vita la cui 
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 Il suo presidente è l’arch. Daniel Ramos Correas, che aveva partecipato al gruppo di studio del Piano del 1941 ed uno dei membri più attivi 
l’architetto Raúl Panelo Gelly che insegnava presso la Facoltà di Architettura della UN di San Juan e che conosceva quindi Enrico Tedeschi. 



essenzialità è portata dall’armonia dell’uomo sociale con la comunità degli alberi e 
le tranquille acque delle nevi. Questi concetti egli esprime nell’Informe TedeschiInforme TedeschiInforme TedeschiInforme Tedeschi, 
documento finale de la Oficina de Planeamiento Urbano datato  il 1° settembre 
1961. Una monografia purtroppo inedita, si dice composta da 17 capitoli con testi 
(298 pag.), 70 fotografie, 41 disegni e appendice di documenti, forse dimenticata in 
qualche ufficio.  
 
L’Informe TedeschiInforme TedeschiInforme TedeschiInforme Tedeschi, da lui definito come di tendenza organica, include nell’esame 
della città gli aspetti storici, ambientali ed estetici, oltre che sociali, economici e 
fisici.  Vi si contemplano i seguenti argomenti: paesaggio naturale e culturale, 
struttura urbana, uso del suolo, demografia  e suo rapporto con l'economia e il 
sociale, stato degli edifici, servizi pubblici, sociali e culturali, viabilità, trasporti, 
attività industrial, commerciali , turistiche e amministrative. La relazione sottolinea 
inoltre l'importanza del verde e dell’acqua nel paesaggio culturale di Mendoza e la 
necessità della loro difesa.  
Per quanto riguarda il Codice di edificazione, la Commissione raccomandava di  
superare la portata dei Regolamenti edilizi in vigore  che affrontavano solo gli 
aspetti della sicurezza, igiene ed estetica edilizia aggiungendovi delle linee guida 
capaci di definire un'architettura appropriata per la città.  
Il Codice Edilizia del Comune di Mendoza viene approvato nel 1970, sulla base 
della rielaborazione del vecchio Codice  e delle considerazioni dell’Informe 
Tedeschi, che suggerivano di limitare lo sviluppo delle costruzioni in altezza e 
obbligare ad arretramenti dal filo stradale per lasciare spazio alle fronde degli 
alberi delle strade. Codice che è poi stato preso da modello nella maggior parte 
dei comuni della provincia. 
    
    
 
Dopo il suo passaggio per le facoltà di Cordoba e San Juan, è venuto a Mendoza 
richiesto da parte della Municipalità della Capitale e della Provincia per elaborare 
un piano urbanistico che, se pur non arrivato ad essere formulato completamente, 
ha definito le linee principali ed i concetti che hanno modellato lo sviluppo urbano 
ed edilizio della città per molti decenni, attraverso i principi contenuti nei codici di 
costruzione della capitale e dei suoi dipartimenti limitrofi. Tra questi, i più 
importanti erano il "basamento e torre" nei profili edilizi, che ha garantito la 
visuale, l'isolamento, l'illuminazione e la ventilazione ottimale dei nuovi edifici in 
altezza, così come le condizioni migliori per lo sviluppo degli alberi urbani, di vitale 
importanza per il controllo climatico della nostra regione desertica. 
 

Miguel Ángel Guisasola – 17/10/2012 giornata in omaggio ad Enrico Tedeschi FAUM 
 

    
    
    
    
    
    
    



El árbol como símbolo redentor del urbanismo de MendozaEl árbol como símbolo redentor del urbanismo de MendozaEl árbol como símbolo redentor del urbanismo de MendozaEl árbol como símbolo redentor del urbanismo de Mendoza    
 

Informe Tedeschi,Informe Tedeschi,Informe Tedeschi,Informe Tedeschi, documento final de la Oficina de Planeamiento Urbano y Código de 
Edificación de la Municipalidad de la capital ( Mendoza 1/9/1961 ). 
 “L'albero è senza dubbio, giustamente con la vigna, la prima trasformazione che ha sofferto  il 
paesaggio naturale, un fatto dovuto all'intervento dell’ acqua, l'altro grande protagonista  della 
cultura di Mendoza. L’ombra dell’albero e della vite cercano di evitare l'evaporazione dell’acqua 
per l’irrigazione, questa applicazione pratica degli alberi legata alla protezione fornita contro il 
rigore della radiazione solare potrebbe spiegare le causale fisiche della sana tradizione del popolo 
di Mendoza per il suo culto e la sua conservazione. Questa tradizione atavica è visibile nelle strade 
esistenti e di recente trama, la presenza dell'albero è elemento incondizionato. Così il verde della 
campagna circostante penetra e si diffonde senza soluzione di continuità nel conglomerato urbano 
stabilendo un rapporto amichevole tra la natura e la città. Questa condizione lodevole è vista in 
tutta la sua grandezza e qualità, guardando la città dall'alto , soprattutto in primavera ed in estate , 
quando gli edifici praticamente scompaiono sotto le foglie di mille colori e texture. La somma degli 
elementi della strada (marciapiede, strada, canale, albero) è dimensionalmente equilibrata con il 
volume dell'edificio che confina con la creazione di sensazioni armoniose di forme di luce e spazio, 
provocando un vero piacere estetico a camminarci dentro. Molto spesso la fronda della strada 
forma delle vere gallerie verdi dove i raggi solari producono in un infinito frammentarsi 
capriccioso, giochi di luce inaspettati e l'illuminazione si estende sul pavimento e sugli edifici, 
generando un amalgama che tranquillizza l’anima e tempra lo spirito . 
La città prende le caratteristiche della città-giardino o meglio detto e da non confondere con 
proposte precedenti urbanistiche di città-parco. Possiamo affermare inequivocabilmente che in 
questo senso l'albero ha a Mendoza il simbolo di redenzione. 
Se c'è qualcosa di certo nella problematica della pianificazione a Mendoza è che la città deve 
mantenere per sempre il suo carattere di città-parco e che nessuno sforzo e sacrificio sarà troppo 
per ottenere questo fine. " 

Enrico TedeschiEnrico TedeschiEnrico TedeschiEnrico Tedeschi    
 

    
    



La FAU di MendozaLa FAU di MendozaLa FAU di MendozaLa FAU di Mendoza    
    
Quando la città compiva  400 anni prese forma la Facoltà di Architettura, 
concepita  da Enrico Tedeschi che con la sua originalità pone la  provincia al 
centro dell’attenzione del paese, per questo edificio particolare per la qualità 
estetica ed ambientale, per la forma, le strutture, la ventilazione naturale, il 
massimo utilizzo della luce solare e con  molti spazi di vita all'aperto.  

 Il primo progetto con soli 4 V 
                                                                                                                 
L’università di Mendoza inizia la sua attività come parte dell’istituto Cuyano de 
educacion Integral (ICEI) fondato nel 1957 e riconosciuto come Università privata 
nel 1959.  
Nel settembre del 1960, Daniel Ramon Correas, decano degli architetti di Mendoza 
propone Enrico Tedeschi per l’incarico di organizzatore della nuova Facoltà di 
Architettura da costruire in Mendoza. La proposta è accettata e la nomina ufficiale 
è formalizzata nel dicembre 1960. 
 
 
 
 
 
 



“In Mendoza, il 23 del mese di dicembre del 1960, nel locale della sede sociale in 
Calle General Paz 531, alle ore 19, si riunisce il direttorio dell’Istituto Cuyano de 
Educación Integral Sociedad Anónima,..., aperta la sessione, il presidente dice 
che deve considerarsi: 
Facoltà di Architettuar ed Urbanistica: in accordo con la facoltà attribuita 
dall’articolo secondo inciso c del Regolamento del Consejo de Enseñanza Superior 
del ICEI, ..., questo organismo ha deciso la creazione della Facoltà di Architettura 
e Urbanistica, nelle sue riunioni del 6 e 9 settembre scorsi ... in dette occasioni fu 
designato rettore organizzatore l’arch. Enrico Tedeschi e vice rettore l’arch. 
Daniel Ramos Correas ... in novembre 1960 sono iniziate le classi dei corsi 
preuniversitari e a marzo p.v. inizieranno i corsi dei due primi anni.” 
 
Nell’ottobre del 1961 si tiene l’inaugurazione ufficiale dell’attività, in un edificio in 
Avenida Boulogne sur Mer, 1055, dove le lezioni si tengono tra non poche 
difficoltà. Oggi quell’edificio non esiste più. Erano cinque appartamenti con  un 
ampio giardino dove si tennero anche alcune jam-session dei migliori jazzisti di 
Mendoza, con grande successo. Oltre agli allievi del primo anno, si aprirono da 
subito anche i corsi del secondo anno, con studenti provenienti tutti da altre 
facoltà.  
 
Per realizzare il nuovo edificio viene chiesto un prestito al FNA (Fondo Nacional de 
las Artes) a Buenos Aires. Con un bando pubblico viene acquistato il  terreno. 
 
Acquistato il terreno si formò una commissione speciale per la costruzione 
dell’edificio: gli arch. Ramos Correas e Enrico Tedeschi e l’ing. Justo Pedro 
Gascόn e l’arch. Miguel J.M. Giraud per dirigere i lavori. 
 
Nel febbraio 1962 Enrico Tedeschi prende il controllo generale del progetto ed 
inizia a lavorarci con un gruppo di studenti.  
Le richieste sono: Economia, velocità, funzionalitàEconomia, velocità, funzionalitàEconomia, velocità, funzionalitàEconomia, velocità, funzionalità.  
 
Le industrie locali appoggiarono la costruzione attraverso la donazione di materiali 
(mattoni, cemento,...) la Metalúrgica Pescarmona si fece carico gratuitamente di 
tutte le carpenterie metalliche ( quelle per il getto dei pilastri a V al piano terra e 
dei nodi all’incrocio tra le colonne di facciata) e di alcuni controsoffitti. 
La mano d’opera era fornita dalla ditta dei fratelli Pedro & Guerino Magni, a cui 
furono aggiudicati i lavori nel novembre 1962. 
Gli impianti idrosanitari furono eseguiti dall’impresa del sig. Moisés Grinspan. 
Durante gli scavi furono trovati nove pozzi neri che dovettero essere bonificati, sia 
per l’igiene che per la stabilità delle fondazioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Justo Pedro Gascon 
ingeniero  

“Merecido homenaje” a Daniel Ramos Correas 
40° Conferencia de Distrito de Rotary Internacional. 1996 

 
"Nel 1960 è stato presidente della Commissione Urbanistica e del Regolamento Edilizio 
della città di Mendoza, che portò alla creazione di quell'Ufficio di Urbanistica, che è stato 
inizialmente diretto dall'architetto Enrico Tedeschi.  
E ora arriva un altro momento importante dei tanti che si sono verificati nella vita di Ramos 
Correas. 
Con 36 anni di brillantissima attività  professionale si sarebbe potuto rifugiare in un 
meritato riposo, ed invece fu capace di affrontare una nuova impresa, potenziata dal 
binomio con l'architetto Tedeschi.  
Questa impresa è stata la creazione della Facoltà di Architettura dell'Università di 
Mendoza la cui attività iniziò con le lezioni nel 1961. 
In primo luogo, ardua e difficile, è stata la ricerca di adesioni. 
In questo si vide il potente carisma del nostro omaggiato. Testimoniato da molti ed 
importanti. 
Lo ha fatto, ha aperto la strada, con la parola convincente per la  convinzione propria e 
sempre appropriata per la sua conoscenza degli uomini. 
Il secondo è stato organizzare, mettere in movimento e dare vita alla facoltà. Questo è 
stato fatto dall'architetto Enrico Tedeschi e da una serie di collaboratori, di cui non 
parlerò ora.  
La facoltà ha suscitato vocazioni, incoraggiato, illustrato l'architettura in tutti i suoi 
aspetti, ha insegnato, ha preso vite, le condizionò, le rese migliori, in molti casi le elevò di 
livello, è servita direttamente e indirettamente alla comunità che l'ha generata e protetto. 
Il raggio e l'intensità della sua influenza benefica furono in  crescendo ed oggi è comune 
quello che ieri nessuno avrebbe pensato.” 
 

Tedeschi contatta la Construcciones Metálicas Pescarmona e poi l’ing. Diego 
Franciosi direttore della SCAC per una soluzione in calcestruzzo. Nell’aprile del 
1962 arrivano le offerte delle due ditte e quella della SCAC risulta più economica. 
Enrico Tedeschi si fa affiancare dall’ing. Roberto Azzoni, proveniente da Córdoba 
nella responsabilità di calcolare gli sforzi ai quali le strutture sono soggette. Nel 
luglio del 1962 iniziano i lavori delle strutture appaltati alla SCAC per 1,5 milioni di 
pesos. Direttore tecnico del progetto è l’Arq. Miguel Ángel   Giraud. Il progetto del 
giardino è di Diego Ramos Correas.  

 
Di seguito riportiamo una memoria descrittiva dell’edificio preparata da Tedeschi  

                 (traduzione di Fabio Marino op. cit.) 
L’edificio si trova in un terreno di 30 metri di fronte e 60 di profondità, in una zona 
residenziale della città di Mendoza (400.000 abitanti), capitale della provincia 
omonima, nell’immediata vicinanza del parco principale della città, che si stende ai 
piedi della catena delle Ande. La posizione del terreno è tale che il fronte verso la 
strada mira al Nord, che è l’orientazione migliore in questa zona ed emisfero, 
equivalente al Sud dell’emisfero Nord. L’orientazione opposta, al Sud, ha 
caratteristiche analoghe a quelle del Nord in un clima temperato come quello del 
centro-sud italiano, al quale è simile il clima di Mendoza, con la differenza che si 
tratta di una zona molto arida, dove le precipitazioni atmosferiche raggiungono 
appena i 250 mm annuali. 
L’edificio deve ricevere i cinque corsi che compongono la Scuola d’Architettura, 
ognuno in una sala da disegno sufficientemente ampia; ha aule per lezioni orali, 
una delle qual abbastanza amplia da poter essere usata come aula magna, per 



conferenze e riunioni, biblioteca; sala per i professori; soggiorno-bar per studenti 
e anche professori; uffici, locali speciali per il cosiddetto Istituto, che insieme con 
la Scuola forma la Facoltà, e che saranno destinati a museo di materiali, aule e 
locali per corsi di specializzazione e di diffusione culturale. 
I disegni aggiunti mostrano le piante del pianterreno e del primo piano considerato 
come piano tipo, dato che le differenze fra i diversi piani interessano solamente la 
posizione di alcuni tramezzi. 
In vista del carattere dell’attività che si svolge in una scuola d’Architettura, 
specialmente in Argentina dove sono frequenti i cambiamenti di orientazione 
nell’ordine degli studi e si cerca continuamente di apportarvi miglioramenti e 
innovazioni, si è considerato logico mantenere la maggiore flessibilità possibile 
nelle dimensioni e disposizione dei locali, cercando però di mantenere in tutti i casi 
una buona illuminazione bilaterale ed un’orientazione che rendesse più sana e 
gradevole la permanenza in essi. Tali premesse conducono a preferire una 
struttura semplice, senza sostegni intermedi, che lasci libertà di ordinamento 
all’interno dell’edificio, permettendo di suddividerlo per mezzo di tramezzi leggeri 
smontabili. Quest’indirizzo sembra contrastare con le idee correnti in fatto di 
strutture antisismiche, necessarie in Mendoza, che fu completamente distrutta da 
un terremoto del 1861. Le strutture antisismiche in cemento armato – il ferro era 
da scartare per ragioni di costo – utilizzano generalmente campate di dimensioni 
limitate con sostegni frequenti e grossi, formando elementi intelaiati o addirittura 
pareti o diaframmi massicci, per ottenere la resistenza necessaria nelle principali 
direzioni della struttura, nel caso di sollecitazioni orizzontali prodotte dal 
terremoto. 
Bisognava quindi adottare un criterio strutturale diverso, se si voleva mantenere la 
premessa funzionale. Una possibile maggior libertà di scelta della struttura 
nasceva dal fatto che a Mendoza si è installata una fabbrica dell’impresa italiana 
SCAC, per produrre i noti pali conici centrifugati ed anche elementi prefabbricati 
precompressi di vario tipo e uso. L’ipotesi strutturale che si è adottata affida la 
resistenza della costruzione nel senso Nord-Sud a tre grandi diaframmi di cemento 
armato totalmente rivestiti di mattoni, che formano i muri laterali e intermedio 
dell’edificio. Nel senso Est-Ovest la resistenza viene data dalle facciate reticolari, 
composte da elementi conici centrifugati uniti rigidamente da nodi anch’essi 
prefabbricati. Agli effetti della prefabbricazione e del montaggio i pezzi elementari 
si compongono di due tronchi di cono centrifugati uniti da un nodo, in modo da 
dare un elemento a forma di V rovesciata. I ferri di armatura delle colonne coniche 
vengono saldati elettricamente nelle unioni fra elementi, in modo che le facciate 
costituiscono un insieme omogeneo e solidale le cui parti lavoreranno in 
collaborazione in caso di una sollecitazione sismica. Infatti, nel caso di spinte 
orizzontali una serie di elementi diagonali paralleli potrà scaricarsi, mentre che la 
serie opposta sarà maggiormente compressa. Si è calcolata la struttura partendo 
dall’ipotesi che ogni serie possa assorbire la totalità degli sforzi di compressione. 
Sebbene non rientri nelle previsioni di terremoto ammesse nel calcolo, e che sono 
quelle regolamentari, che l’altra serie di elementi diagonali possa entrare in 
trazione, la continuità della struttura ottenuta con la saldatura dei ferri d’armatura 
è tale che potrebbero resisterle. 
Questo può essere utile agli effetti di un movimento sussultorio. 
Allo stesso tempo le facciate, che sono eguali, ricevono il peso delle travi 
principali sui nodi all’incrocio dei pilastri. Queste travi sono prefabbricate e 
precompresse, il che permette di ottenere luci di m. 12,50 con un’altezza di trave 
di soli 55 cm e uno spessore dei travetti disposte trasversalmente, anch’esse 



precompresse e completate con laterizi forati, in modo da dare un solaio 
sufficientemente continuo e rigido, rinforzato nei bordi verso le facciate con due 
fasce di cemento armato fortemente armate. Nel fare il getto del solaio si forma 
una zona addizionale di compressione lungo le travi principali, che assumono così 
la forma a T. le travi sono unite agli appoggi sui nodi per mezzo della saldatura di 
piastre metalliche appositamente collocate, in modo da determinare una 
sufficiente solidarietà con la facciata reticolare, assicurandone l’indeformabilità in 
caso di sollecitazioni orizzontali nel senso Nord-Sud. Nella zona d’appoggio le travi 
assumono una forma particolare, sia per avvicinare il solaio al centro del nodo, 
agli effetti di una più diretta trasmissione degli sforzi orizzontali – che si 
suppongono distribuiti dal solaio sufficientemente rigido – sia per ottenere una più 
gradevole proporzione delle testate delle travi rispetto alle dimensioni dei nodi, sui 
quali appoggiano. La copertura dell’edificio si compone di travi principali a forma 
di U, anch’esse pre-compresse, e che servono anche per canalizzare l’acqua dei 
tetti, sulle quali si appoggiano tetti a due falde composti da travetti precompressi e 
laterizi, allo stesso modo dei solai. Anche in questo caso si formano due zone di 
cemento armato massiccio ai lati delle travi per aumentare la loro sezione 
resistente e assicurare la continuità strutturale del tetto, la cui indeformabilità 
d’insieme è anche garantita dalla collocazione di tensori metalli sulle due facciate 
e sopra il tetto. Le sole parti strutturali che non sono prefabbricate sono quelle che 
appoggiano direttamente sulle fondazioni e i pilastri del pianterreno, con la loro 
caratteristica forma a V. Questi sono stati costruiti sul posto utilizzando 
casseforme metalliche, e sono rigidamente collegati da una forte trave di 
fondazione, mentre che i bracci della V sono uniti fra loro da un tensore metallico. 
Le due facciate sono terminate con serramenti metallici e vetro. Sulla facciata 
Nord il serramento si trova arretrato di 2,20m rispetto alla struttura, in modo da 
lasciare una loggia per la circolazione, che si unisce alla zona delle scale. Queste 
ultime sono costruite anch’esse con elementi prefabbricati e precompressi, uniti in 
opera. I parapetti delle logge e delle scale sono formati da montanti a forma di Y, di 
tubo d’acciaio quadrato da 50mm, con corrimano di legno. Sulla facciata Sud, 
dove il serramento è collocato immediatamente dietro la struttura di cemento 
armato, per ottenere un buon isolamento termico si è usato vetro doppio, separato 
da fogli di Telgopor di un cm di spessore, che permette una moderata 
penetrazione della luce pur avendo un’elevata capacità isolante. La parte più alta 
del serramento consiste di vetri scorrevoli, per la ventilazione e per ottenere la 
vista del cielo. Per evitare che questa facciata resti totalmente cieca per chi sta 
nell’edificio, si è previsto di lasciare trasparente un pannello in ogni locale, con 
vetro doppio ma senza Telgopor.  
In quanto agli elementi accessori, si può ricordare che nei tramezzi smontabili si 
usano lastre acustiche di Linex (legno ricostruito), unite da profilati a doppio T di 
lamiera; i nuclei sanitari sono aggruppati dietro le scale, semplificando 
l’installazione; tutte le tubazioni sono esterne, sebbene protette, evitando la 
collocazione sotto traccia. Il cemento armato e il mattone restano in vista in tutto 
l’edificio; solamente i soffitti sono intonacati. Si è data una patina al cemento con 
solfato di rame e ossido di ferro, affinché il suo colore sia più ricco e meno evidenti 
i segni delle unioni. I pavimenti saranno di materiale rustico, sebbene in un primo 
momento ci si è limitati a un semplice sottofondo di cemento armato ben lisciato e 
colorato, dato che l’edificio si è costruito in condizioni di gran ristrettezza 
economica, grazie a un prestito di una meritoria istituzione di incoraggiamento alle 
arti, il “Fondo Nacional de las Artes”. 



L’esecuzione di questo edificio ha causato alcuni problemi di cantiere, per la 
mancanza in Mendoza di una gru di braccio e portata sufficienti. Si è dovuto quindi 
ricorrere a un sistema piuttosto complesso di ponteggi tubolari sui quali corre una 
trave ponte con paranchi. Malgrado quest’inconveniente, si sono potuti 
apprezzare i vantaggi della costruzione prefabbricata con elementi precompressi, 
che permette superare il principale ostacolo alla prefabbricazione in cemento 
armato, che è il peso degli elementi di una certa grandezza. Il pezzo prefabbricato 
più pesante, nell’edificio attuale, è la trave di 13m, che pesa circa tre tonnellate e 
mezzo. 
La combinazione di elementi precompressi e centrifugati, utilizzata per la prima 
volta in questo edificio, il metodo seguito per la formazione delle facciate, la 
continuità strutturale ottenuta con la saldatura delle armature metalliche, danno a 
quest’opera il carattere di un esempio di applicazione di soluzioni tecniche nuove 
ma sempre dirette a risolvere i requisiti del progetto con semplicità, senza 
preziosismi tecnicisti. Si può pensare che la soluzione adottata possa avere un 
valore generale in quanto a metodo di lavoro, all’affrontare un problema senza 
pregiudizi né preconcetti, ed un esempio particolare nel campo delle costruzioni 
antisismiche. Allo stesso tempo si pone qui il tema dell’espressione architettonica 
ottenuta per mezzo degli elementi strutturali, ma non subordinata a un mero 
tecnicismo né rivolta a dar enfasi al fatto costruttivo come sola origine di forme. 
Per questo si sono lasciati in vista i tensori che incatenano i pilastri a V del piano 
terreno e quelli del coronamento, senza inibizioni di purismo tecnico, ma 
considerandoli parti di una forma che vuole esprimere la costruzione come un 
modo naturale di organizzare lo spazio. La struttura appare, d’accordo con la 
situazione sismica, solidamente radicata nel terreno aprendosi verso l’alto con il 
ramificarsi dei pilastri, che per essere conici accentuano la sensazione di slancio e 
progressivo alleggerimento. La forma plastica scultorea dei reticolati, sebbene 
vigorosa, lascia intatta la loro funzione di essere i limiti di spazi sentiti tanto nel 
loro valore d’uso come in quello di parti dello spazio della natura e con questa 
collegati, non solo per la trasparenza degli elementi ma anche per il carattere 
organico della forma strutturale. Il predominio di elementi a sezione curva 
ammorbidisce il rigore del tracciato geometrico delle facciate, nel quale la scala 
umana risulta chiaramente indicata dalle logge con i loro parapetti.  
Il giardino che separa l’edificio dalla strada crea la preparazione spaziale 
necessaria per chi si avvicina e permette di stabilire l’angolo conveniente per una 
visione totale; il leggero dislivello del terreno, che va salendo verso l’edificio, fa si 
che il pavimento del piano terreno si trovi un metro e mezzo più alto della quota 
stradale, e circa all’altezza dell’occhio dell’osservatore. Si è pure introdotta una 
correzione ottica della copertura dell’edificio, facendo sporgere il colmo dei tetti 
rispetto all’imposta, per evitare che appaiano sfuggendo all’indietro, come 
succederebbe se si fossero mantenuti sullo stesso filo. 
 
Progetto dell’edificio della Facoltà d’Architettura dell’Università di Mendoza, (Ar) 
Progettista: Dott. Arch. Enrico Tedeschi, Preside della Facoltà. 
Direttore dei lavori: Arch. Miguel Giraud 
Progetto del Giardino: Arch. Daniel Ramon Correas 
Calcolo generale e antisismico: Ing. Roberto Azzoni. 
Calcolo generale e antisismico: Dott. Ing. Roberto Azzoni. 
Calcolo e consulenza per la prefabbricazione, precompresso e monitoraggio:  
Dott. Ing. Diego Franciosi, consulente dell’impresa italiana SCAC. 
Capocantiere: Sr. Pedro Magni                                                               Mendoza, 1965 



 
Alla posa della prima pietra, sotto la scala, al piano terra, in un’urna fu messo uno 
scritto di Luis Ricardo Casnati. 
 
Durante i lavori viene acquisito ulteriore terreno, con nuovo  finanziamento FNA, 
ed il progetto viene ampliato in corso d’opera da 4 a 6 pilastri a V. 
 
La SCAC produceva principalmente pali centrifugati usati per le linee elettriche ed 
anche per sostenere la rete dei filobus di Mendoza e da poco aveva costruito a 
Mendoza un edificio con elementi prefabbricati. L’ing. Diego Franciosi, direttore 
dello stabilimento locale della SCAC, si presta ad aiutare Enrico Tedeschi e si 
assume il compito di sviluppare tecnicamente gli esecutivi ed i dettagli dell’inedita 
struttura. La soluzione adottata è unica ed originale: i pali, lunghi 15 mt vengono 
tagliati ancora freschi, onde consentire di poterne scoprire l’armatura in testa. A 
coppie di due vengono montati e saldati a degli elementi prefabbricati (nodi) a 
formare un cavalletto (o un torso con gambe, come furono definiti), dove si 
appoggeranno  le travi trasversali. Unici elementi non prefabbricati, le fondazioni, i 
muri ed i pilastri a V del piano terra, gettati in opera in casseri metallici. La 
copertura in lastre di calcestruzzo precompresso, appoggiate su travi-canale 
tesate in opera, a formare la caratteristica forma seghettata. 
La produzione della SCAC è relativa a 5 elementi: 

• colonne coniche centrifugate, ottenute dai pali tagliati a fresco, con 
armatura superiore ed aggiunta di cilindro metallico inferiore. Da ogni palo 
di 15 mt si ottengono 3 colonne distinte per i 3 livelli. 

• Travi trasversali principali  in CAP ( Cemento Armato Precompresso) 
• Cavalletti ad X di giunzione delle colonne di facciata e sostegno delle travi 

trasversali 
• Travi canale di copertura, precompresse in opera e con funzione di raccolta 

acque piovane 
• Lastre in CAP per i solai di piano e di copertura 

Le travi trasversali, lunghe 12,50 mt (luce libera 12,00 mt) hanno sezione 20x 55 
cm, altezza che si riduce di metà  sull’appoggio sul cavalletto ad X, con un rinforzo 
dell’armatura e l’aggiunta di una piastra metallica per la saldatura all’ancoraggio. 
I cavalletti ad X, prefabbricati in fabbrica e  diversi ad ogni piano ed agli estremi, 
hanno nel centro superiore una piastra metallica per l’ancoraggio con saldatura 
della trave trasversale ed ai lati le due  armature concentriche a vista per ricevere 
all’interno i cilindri metallici dei pilastri del livello superiore, mentre ai lati della 
parte inferiore due cilindri metallici in cui si inserivano le armature libere dei 
pilastri. Il montaggio avveniva a terra, posizionandovi le due colonne inferiori 
sollevando poi il tutto in posizione e sigillando poi gli attacchi in opera. Lastre di 
tipo 1/3 SCAC per il solaio, standard della produzione, larghe 2.20 mt e di tipo 1 
SCAC spessore 12 cm per la copertura. 
 
Dopo la preparazione del sito il piano terreno risulta  impostato a +1,65 mt dal 
piano della strada. Il primo lavoro è lo scavo dei 12 plinti di fondazioni (mt 
1,50x2,45x0,90h) e delle travi di fondazione dei tre muri e di collegamento tra i 
plinti. Le fondazioni vengono poi armate e gettate con calcestruzzo ciclopico ed a 
seguire viene gettato il sottofondo armato del piano terreno. 
Le opere in elevazione richiedono la costruzione di due ponteggi esterni alla due 
facciate principali, realizzati in tubi e giunti metallici con un piano tavolato a quota 
13,20 mt su cui verrà fatto scorrere un carrello tipo decauville a cui si appoggia 



una trave metallica che 
scorrendo anche sul carrello 
posto nell’altro ponteggio 
costituisce una gru a ponte che 
permetterà di sollevare le travi 
ed i pilastri prefabbricati. 
Vengono realizzati in opera i 
pilastri a V con casseforme 
metalliche e con un tirante 
metallico per contrastare gli 
sforzi, ed innalzati, per tratti di 
1,0 mt, i muri con mattoni a 
faccia vista ed interno di 15 cm 
di spessore in calcestruzzo 
armato. Giunti al livello del 
primo solaio, arrivarono le 12 
travi trasversali SCAC, sollevate e saldate agli appoggi tramite le apposite piastre 
e quindi vennero sollevati i pilastri del primo livello, composti dal nodo e dalle due 
colonne inferiori (torso con gambe) e posizionati con i cilindri metallici all’interno 
della corona concentrica dei ferri di armatura dei pali e poi saldati elettricamente. 
Così anche per gli altri livelli. Quindi la copertura, in cui le travi trasversali sono a 
canale e vengono poste in tensione una volta posizionate in opera ed infilati i cavi 
di acciaio armonico, con l’uso di un martinetto Gifford Udall e relativi dispositivi di 
ancoraggio di testa, iniezione di malta e quindi saldatura della trave ai cavalletti 
della struttura di facciata. Le solette in pendenza sono lastre standard SCAC 
divise a metà con i ferri lasciati a vista e che una volta piegate a formare il colmo,  
sono state gettate con armatura integrativa. Vengono montate le solette di piano 
con i cordoli di rigiro e rifiniti tutti i cavalletti nei giunti con i pilastri conici con 
getto e sigillatura con malta di idonee caratteristiche, opportunamente rifinita in 
superficie e protetta con teli umidi per una stagionatura ottimale. In ultimo è 
realizzata le scala a vista. 
Tutto il lavoro per le strutture SCAC è durato 3 mesi.  

157 elementi prefabbricati:  
colonne troncoconiche centrifugate 
travi precompresse 
nodi/cavalletti ad X 
Travi a canaletta della copertura 
Piastre di interpiano e di copertura 

 
Rapidamente vengono realizzate le pareti dei bagni, le facciate in serramenti 
metallici con vetro termico sul lato nord e pannelli ciechi con vetri scorrevoli in 
alto, su quello sud; gli impianti, i sottofondi e pavimenti. Per ultimo la patinatura di 
tutte le parti a vista di calcestruzzo di colore verde-amarillo.  
Dimensioni edificio 30,35 x 12,50 x 13,27H  sup. utile circa1440 mq. 
Il sistema di raccolta delle acque pluviali segue la forma del tetto del terzo piano. 
Nelle  valli c’è una canaletta che raccoglie l'acqua. Il tetto ha una leggera 
pendenza a nord ed a sud per raggiungere questo fine. 
L’acqua si scarica nel vuoto. Non ci sono tubi pluviali. 
 

 



I lavori terminano il 6 ottobre 1964. Enrico Tedeschi nei tre giorni successivi 
prepara l’allestimento di una mostra dei lavori ed il 10/10/1964 si tiene 
l’inaugurazione ufficiale. 

 
 
 

L’edificio è destinato ad ospitare i cinque corsi che compongono il totale della 
carriera. Ognuno ha un laboratorio sufficientemente ampio ed aule per le lezioni 
teoriche (una delle quali può essere convertita in aula magna). L'edificio è inoltre 
dotato di biblioteca, sala dei professori, caffetteria e uffici. I piani alti sono divisi 
con pareti movibili, data la natura dinamica delle attività pedagogiche, ma sempre 
permettono di ottenere locali con una buona illuminazione bilaterale. Questo, che 
era un requisito di partenza ha portato alla creazione di una struttura semplice 
senza supporti intermedi, che contrastò decisamente con le idee correnti al 
momento della sua costruzione, sulle caratteristiche delle strutture antisismiche. 
Le due facciate principali sono rifinite con serramenti in metallo e vetro. Sul lato 
nord il serramento è arretrato rispetto alla struttura, lasciando libera una galleria 
intermedia. Le scale sono costruite con elementi prefabbricati e precompressi 
armati in opera. Sulla facciata sud, il serramento si trova immediatamente dietro la 
struttura e realizzato con doppi vetri separati da fogli di tergopol di un centimetro 
di spessore, con il quale si è ottenuta una diffusione della luce moderata ed una 
elevata capacità isolante . 
La parte più alta dell’infisso è fatta da vetro scorrevole per ottenere la ventilazione 
e la vista diretta del cielo. Alcune delle finestre sono prive dello strato isolante per 
evitare una facciata completamente cieca. L'intero edificio è in cemento armato e 
le pareti in mattoni sono a vista; solamente i soffitti sono coperti. Il cemento armato 
è stato patinato di colore giallo-verde. I canali degli impianti non sono stati 
incorporati (questo è stato fatto per semplificare i problemi di manutenzione), ma 
sono opportunamente raggruppati e nascosti alla vista diretta. I pavimenti sono di 
cemento levigato e colorato, tranne al piano terra, dove sono stati realizzati con  
piastrelle di ceramica . 
Le strutture antisismiche in cemento armato – si scartò il ferro per ragioni di costo 
– sono con tratti in prevalenza di dimensioni limitate e con sostegni frequenti e 
spessi, formando portali o direttamente pareti, o tramezzi riempiti, al fine di 
ottenere la resistenza necessaria nelle principali direzioni degli sforzi, 
prevalentemente orizzontali, prodotti dal terremoto. L'esistenza di una fabbrica 
della società SCAC a Mendoza, che produce pali conici centrifugati e anche 
elementi prefabbricati e precompressi, ci ha suggerito la possibilità di agire più 
liberamente del solito nella scelta del sistema strutturale. Le ipotesi di calcolo 
affidano la resistenza della costruzione nella direzione nord-sud a tre grandi pareti 
di cemento armato completamente rivestite in mattoni, che costituiscono i muri 
laterali e l’intermedio dell'edificio. Nella direzione est-ovest la resistenza è data 
dalle facciate reticolate composte da colonne coniche centrifugate, prefabbricate, 
unite rigidamente tra loro da nodi pure prefabbricati. Entrambe le facciate 
ricevono il peso delle travi principali, pure loro prefabbricate e precompresse, di 
luce pari a 12,50 m con un'altezza di soli 0,55 metri e una larghezza di 0,20 m, 
travetti sempre prefabbricati e precompressi si sovrappongono trasversalmente e 
completati con elementi ceramici per formare una lastra sufficientemente continua 
e rigida rinforzata ai bordi con due cordoli di calcestruzzo fortemente armato. Gli 
unici elementi strutturali non prefabbricati sono i pilastri del piano terra, con la 
loro caratteristica forma a "V"  



Le forme plastiche delle facciate, sebbene vigorose, non si sovrappongono alla 
loro funzione di limitazione dello spazio. La prevalenza di elementi di sezione curva 
ammorbidisce il rigoroso tracciato geometrico dei fronti in cui la scala umana è 
chiaramente indicata dalle gallerie con le loro ringhiere.  
Il patio anteriore offre la prospettiva necessario per chiunque raggiunge l'edificio, 
prospettiva che si accentua per la pendenza del terreno che fa si che il pavimento 
del piano terra si trova all’altezza dell’occhio dell'osservatore. Si è introdotta 
anche una correzione ottica nella copertura dell'edificio, facendo sporgere il 
colmo del tetto rispetto al suo appoggio per evitare che i fronti appaiono come 
inclinati all’indietro, cosa che si sarebbe avuta se fossero stati mantenuti sullo 
stesso piano verticale. 

Enrico Tedeschi - Summa n.17, giugno 1969 Buenos Aires 
 

…Ne deja de llamar la atención el efecto muy mendocino, ya sea voluntario o 
casual del entrecruzarse de las columnas que constituyen una trama parecida a lo 
que se produce en algunas formas de los cultivos tipicos de nuestra región.” 
         El tiempo de Cuyo 6/5/1962 

 
Per i primi anni l’edificio non ebbe l’impianto di riscaldamento; nel periodo freddo 
vi erano le vacanze invernali. 

 
Alejandro Flores, che aveva lavorato alla costruzione dell’edificio, vi rimase 
lavorando come inserviente nella Facoltà. All’inizio abitava al 3° piano vicino al 
serbatoio dell’acqua, poi, una volta costruito l’edificio di ingegneria, vi costruì una 
abitazione sul tetto, dove vi ha abitato con la sua sposa fino alla pensione. 

 
 
 
 
 
 
 
 

UM, disegno del logo della Università di Mendoza, presentato da 
Enrico Tedeschi il 26 giugno 1963. Le linee diagonali coincidono 
con l’inclinazione delle strutture della FAUM. 
 

Il logo oggi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Justo Pedro Gascon, Roberto Azzoni e Agustin Reboredo sono i tre Ingegneri 
incaricati degli insegnamenti di strutture. In particolare Azzoni si occupa del 
calcolo strutturale ed antisismico dell’edificio della facoltà, collaborando insieme a 
Franciosi. 
 
Tedeschi conosce molto bene gli aspetti dell’architettura 
strutturale, conosce i lavori di Nervi e Candela ed in 
Argentina freguenta numerosi ingegneri tra i quali Atilio 
Gallo, Rodolfo Bramante, Diego Franciosi, Elías Japaz, 
Augustin Reboledo, Justo Pedro Gascón e Roberto 
Azzoni, questi ultimi tre docenti alla FAUMe. 
 Così si rapporta, per gli aspetti strutturali ai suoi 
studenti : 
“… mio proposito è indicare alcune idee sufficientemente 
semplici ed al medesimo tempo essenziali per porre lo 
studente in una posizione concettualmente attiva di 
fronte al problema iniziale di avvicinarsi intiutivamente al 
tema strutturale.” 
 
La tipologia della FAU, così originale, ha trovato posto 
anche nel Codigo de costrucciones sismoresistentes 
para la provincia de Mendoza del 1987. 
Tipologie di strutture e coefficienti riferiti al collasso.  
Le sue prestazioni sismoresistenti oggi non sono valutate 
ottime (NDR…dal codice) rispetto al formarsi di cerniere 
plastiche. 
 
Desidero approfittare dell’opportunità di questo scambio per registrare in forma 
scritta una opinione che manifesto in tutte le occasioni propizie. Si riferisce alla 
Università di Mendoza. Dopo l’iniziativa fondativa, l’azione che più ha contribuito al 
suo consolidamento e sviluppo è stata la sua, architetto Tedeschi; la sua visione e 
la sua elevata capacità realizzatrice dettero all’Istituzione una sede propria, 
terreni ed edifici. Questo fu decisivo. Riconosco che senza la sua gestione 
operativa la mia opera creativa sarebbe stata di incerta prospettiva. Inoltre il suo 
rettorato nella Facoltà di Architettura ed Urbanistica gli ha dato un riconoscimento 
di  alto livello... 

Lettera di Emilio Descotte a Enrico Tedeschi  del 31.12.1977 
 
Il 10 ottobre del 1964, avvenne l’inaugurazione dell’edificio della Facoltà di 
Architettura.  
 

El 13 de octubre del 1962 humbimos una pala en tierra y dijmos: 
esto serà un cimiento; y sobre él edificaremos nuestra Facultad... 

Hoy es 10 de octubre de 1964. 
La Facultad està terminada. Sus rombos de cemento. 

Miran de frente al sol, potentes, solemnes, escuetos, magnificos. 
Finalizò un comienzo. 
Ahora viene otro. 

El de la recta final, el de la recta infinita. 
Y volvemos a repetir, como una cantinela: 

“El arquitecto es un hombre; sirva a los hombres…. 
Luis Ricardo Casnati. 



Los Andes, domenica 11 ottobre1964 

 

El Tiempo de Cuyo 
Sabato 10 ottobre 1964 

Los Andes, 10 ottobre 1964 
 

La stampa locale riporta la cronaca dell’inaugurazione, con il discorso del rettore 
Emilio Descotte, che alla presenza delle varie autorità, allievi, docenti e pubblico 
ringrazia chi ha eseguito l’opera ed il dott. Juan Carlos Pinasco Presidente del 
Fondo Nacional de las Artes, che l’ha finanziata. “Dopo parla il preside della 
Facoltà di Architettura e Urbanistica, architetto Enrico Tedeschi riferendosi ad 
aspetti di questo edificio di studi ed alla missione che deve compiere l’architetto.” 
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Es la obra más representativa de Enrico 
Tedeschi, se vislumbran en ella las 
preocupaciones por los procesos de 
investigación y construcción.  
La obra puede pensarse como un 
programa arquitectónico donde Tedeschi 
experimenta las posibilidades de la 
relación entre materia y posibilidades 
estructurales.  
Con Tedeschi se puede aseverar que 
culmina un momento de la Arquitectura 
en Mendoza en donde los temas sociales, 
ambientales y académicos conformaban 
un mismo arco de preocupaciones 
sostenido por los métodos 
experimentales de la investigación. 
 
Diez grandes obras del siglo en Mendoza 
Se trata de espacios emblemáticos de la 
provincia que seleccionó el comité de la 
Red Edificar junto a la Dirección de 
Patrimonio y la ex Secretaría de Cultura.  
Bienal de Arquitectura Sudamericana 
2012 

E' l'opera più rappresentativa di Enrico 
Tedeschi, vi si intravedono le sue 
preoccupazioni circa il processo di 
ricerca e di costruzione. L’opera può 
essere pensata come un programma 
architettonico in cui Tedeschi 
esperimenta le possibilità del rapporto 
tra la materia e le possibilità strutturali. 
Con Tedeschi si può affermare che 
culmina un momento dell’Architettura a 
Mendoza, dove i temi sociali, ambientali 
ed accademici costituivano un'unica 
preoccupazione sostenute dai metodi 
sperimentali di ricerca. 
 
Le 10 più grandi opere del secolo a 
Mendoza. 
Biennale di Architettura Sudamericana 
2012 

 
 



 

 

 
Una última referencia al edificio de esta Facultad de ArquitecturaFacultad de ArquitecturaFacultad de ArquitecturaFacultad de Arquitectura, en muy pocas palabras: Es una 
enorme lección del maestro Tedeschi, al respecto de cómo lograr la síntesis más acabada entre 
funcionalidad, estructura, expresión plástica, tecnología constructiva y economía.   

Miguel Ángel Guisasola – 17/10/2012 Giornata in omaggio ad Enrico Tedeschi FAUM 



 
 

 
 
 
 

Le armature dei pilastri a V del Piano terra e delle travi di fondazione 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

 

 

 

 
 

L’armatura e la cassaforma metallica 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 
 
 
 
 

L’arrivo ed il sollevamento delle travi trasversali SCAC 
 
 
 

 

 



 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Le travi principali montate 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

La saldatura dei nodi  
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Un livello finito 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

La copertura dall’interno, sul vano scale 
 
 
 
 



Pianta piano terrenoPianta piano terrenoPianta piano terrenoPianta piano terreno    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Pianta piano tipoPianta piano tipoPianta piano tipoPianta piano tipo    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Facciata anterioreFacciata anterioreFacciata anterioreFacciata anteriore    
 
 
 
 
 



 
    

La Facoltà d’ingegneria elettronicaLa Facoltà d’ingegneria elettronicaLa Facoltà d’ingegneria elettronicaLa Facoltà d’ingegneria elettronica    
Enrico Tedeschi e Agustίn Reboredo ing. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

    
    
" Si è ripreso ed ampliata l'esperienza tecnologica dell'edificio precedente, 
utilizzando sempre un sistema reticolare, ma per formare travi data la minore 
altezza dell'edificio. Le travi reticolari formano le facciate e sono costruite con 
elementi triangolari prefabbricati uniti in situ da travi di bordo, che ricevono anche 
le travi del piano. Sono pezzi precompressi, che riuniscono in un unico elemento 
trave e soletta, semplificando notevolmente la costruzione ed il montaggio. " 

 
Enrico Tedeschi 

Summa n. 17 



Si è cercato di utilizzare elementi prefabbricati, come 
era stato fatto nella Facoltà di Architettura. Tuttavia 
c'erano differenze: la facciata principale dell'edificio 
doveva guardare ad ovest, per l'orientamento e la 
forma del lotto. Da questo provengono alcune decisioni 
progettuali: le facciate est e ovest diventano grandi 
travi Vierendeel formate da elementi prefabbricati. Le 
lastre pure sono formate da elementi prefabbricati. I 
componenti sono collegati monoliticamente con 
calcestruzzo in situ. Nelle fotografie si vede  la X dche 
ricorda la facciata di architettura facciata, ma cieca 
invece di trasparente. Le pareti sono fatte di mattoni 
con nucleo di calcestruzzo armato, come quelli usati 
nella Facoltà di Architettura. Le travi Vierendeel di un 
piano di altezza che collegano il piano rialzato con il 
terrazzo e si appoggiano su due colonne a V che sono 
uguali (in realtà, costruite con lo stesso stampo) a 
quelli del piano terra della Facoltà di Architettura. 
Il montaggio di tutti questi componenti fu una sfida. 
C'erano poche gru a Mendoza e il costo era proibitivo. 
Abbiamo dovuto fare appello all'ingegno. Oltre alla 
progettazione della struttura che era il mio lavoro, 
insieme a Julio Diaz Valentin, ho diretto l'opera. 
Facemmo installare due torri di tubi Acrow e tra di esse 
passammo un cavo d'acciaio di 25 mm, le cui estremità 
sono ancorate ad un punto morto da una parte ed a un 
tronco di un vecchio albero dall'altra. Dal centro del 
cavo appendiamo un paranco e con quello alziamo gli 
elementi al livello corrispondente. Li scarichiamo su un 
carrello ad ogni a ciascuna estremità appoggiati su un 
percorso di tavolato. Poi si spostavano nella posizione 
assegnatagli, liberando i carrelli per un ulteriore 
operazione di montaggio. I due solai e le travi di 
facciata sono state  puntellate finché i loro nodi sono stati cementati. 
 
Due aneddoti  ritornano su questo argomento: Gli studenti mi avevano battezzato 
"l'ingegnere Ramsesl'ingegnere Ramsesl'ingegnere Ramsesl'ingegnere Ramses". Enrico, che si trovava in Germania, invitato dal Ministero 
della Pubblica Istruzione, da Monaco mi ha mandato una cartolina con una foto dei 
lavori degli stadi in costruzione con una foresta di gru. Dietro aveva scritto: "qui 
non mancano le gru ..." 
 

Agustίn Reboredo 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

 

 



 

 



FacFacFacFacoltà oltà oltà oltà ddddi Scienze i Scienze i Scienze i Scienze GGGGiuridiche e Socialiiuridiche e Socialiiuridiche e Socialiiuridiche e Sociali 
Enrico Tedeschi e Agustίn Reboredo ing. 

 
Il lavoro di Ingegneria era già in corso, quando si apprende dell'approvazione e 
promulgazione del Codice di costruzione (1970), che stabilisce l'obbligo di 
arretrare le costruzioni dai confini di proprietà a partire dal terzo piano. C'era un 
periodo di sei mesi per l'effettiva entrata in vigore del Codice. Enrico arriva con la 
notizia e dice, si deve preparare il progetto della facoltà di giurisprudenza, 
altrimenti l'edificio non può essere fatto sul terreno che abbiamo. Il progetto 
dell'edificio di sei piani è stato redatto utilizzando nuovamente elementi 
prefabbricati anche se per i solai si sono utilizzati maggiori componenti in situ. Le 
colonne del piano terra sono tripodi invertiti con la stessa forma su ogni gamba 
delle colonne a V di Architettura. In elevazione le colonne si trasformano in pareti 
che funzionano anche da parasole per proteggere l'est e l' ovest. E 'il primo edificio 
di Mendoza, a mia conoscenza, in cui è stato utilizzato un computer per l'analisi 
strutturale. 
L'edificio è stato costruito molto più tardi, iniziato nel 1977 e sono state modificate  
le lastre perché allora erano disponibili  in Mendoza solai precompressi cavi. Le 
modifiche strutturali e la direzione  non sono state opera mia. 

Agustίn Reboredo 
 

 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

“ con su colaboración la imaginación creadora del arquitecto se convierte en 
realidad concreta.” 

Enrico Tedeschi sul rapporto con l’ingegnere strutturista in: 
Estructura contemporanea en Arquitectura 
Nueva Arquitectura, Buenos Aires, junio 1953 

  



 

 

    
 

Nello stesso periodo della costruzione della FAUM viene pubblicato Teoria de la Teoria de la Teoria de la Teoria de la 
ArquitecturaArquitecturaArquitecturaArquitectura da Nueva Vision a Buenos Aires  (1962), il suo libro più celebre e il 
contributo teorico meglio riuscito. Il libro riassume  il suo pensiero teorico, un 
pensiero che si era formato in Italia  durante le primissime esperienze didattiche  
e sviluppatosi dopo l’arrivo in Sudamerica. Per lui la formazione dell’architetto, 
oltre a dotarlo di  una cultura ampia e solida, deve sviluppare competenze che gli 
consentano di affrontare e risolvere i problemi per la creazione, l'organizzazione 
e la strutturazione degli spazi sulla base di una conoscenza multidisciplinare 
derivata dal livello scientifico - tecnologico, artistico ed umano. 

 
Una teoría de base histórica, que se vale de la experiencia crítica de la 
arquitectura para reconocer de qué modo han actuado los mejores 
arquitectos en las situaciones propuestas por el contexto físico, social, 
cultural, y qué conclusiones de orden general pueden extraerse de esta 
experiencia crítica. Por tanto, la teoría partirá del análisis de la situación en 
que el arquitecto actúa para sistematizar las respuestas que han 
demostrado históricamente su validez. No siendo normativa ni apriorística, 
la teoria se presenta como un sistema abierto, que sin embargo afirma la 
necesidad de una rigurosa coherencia del hacer del arquitecto, en los 
objetivos y en el método. 
 
Una teoria di base storica, che si avvale dell'esperienza critica 
dell'architettura per riconoscere in quale modo hanno agito i migliori 
architetti nelle situazioni proposte dal contesto fisico, sociale, culturale, e 



 

 

quali conclusioni di ordine generale si possono trarre  da questa esperienza 
critica. Pertanto, la teoria partirà dall'analisi della situazione in cui 
l'architetto agisce per sistematizzare le risposte che storicamente hanno 
dimostrato la loro validità. Non essendo normativa ne aprioristica, la teoria 
si presenta come un sistema aperto, che afferma la necessità di una 
rigorosa coerenza del fare dell'architetto, negli obiettivi e nel metodo. 

Prefazione alla terza edizione di Teoria de la Arquitectura. 
 
La sua attività di collaboratore di importanti riviste di settore, iniziata in Italia su 
Architettura e Metron, continua su  " Summa " e " Summarios ' in Argentina, e su 
“Architettura Cronaca e storia” in Italia, come pure la sua attività di 
conferenziere in paesi europei e americani, che  lo fanno conoscere ed 
apprezzare oltre l'ambito locale. La sua iniziale adesione alle nuove tendenze 
dell’architettura troverà nell’esperienza Argentina un senso più ampio, libero dal 
fondamentalismo formale che caratterizzerà spesso il razionalismo europeo, con 
la particolarità di una grande attenzione e rispetto delle caratteristiche locali: 
storia, costumi , clima, topografia, attività sismica, ambiente arido, ed  il gusto 
per l'utilizzo di materiali del sito ed un attento studio dell’orientamento per un 
adeguato irraggiamento solare e l’uso delle brezze.  
Prosegue la collaborazione con l’amministrazione della città, non soltanto di 
Mendoza, ma anche di Córdoba e San Juan.  
 
L’attività principale di questi anni resta comunque la didattica nella sua scuola. Di 
anno in anno riesce a migliorare l’offerta didattica, integrandola con seminari e 
attività di workshop.  
Riesce a portare architetti affermati nella nuova FAUM: 
da Tucumàn Eduardo Sacriste, da Cordòba Miguel Angel Roca, Liliana Rainis, 
Daniel Moisset de Espanés, Noemi Goytia, Marina Waisman; da San Juan, Juan 
Bruggiavini, oltre a Gerardo Andia, Alfredo Méndez, Hugo Raina, Miguel Giraud, 
Juan Carlos Rogé, Simon Lacerna, Miguel Angel Martinez, Edgardo Alfaro, Juan 
José Marino, Ricardo Perotti, Jorge Cremaschi, Jaime Perellò, Juan Bocacha, 
etc. 

 
Fervente animatore culturale, organizza gli incontri di IIDEHA a Còrdoba, 
riuscendo ad invitare illustri intellettuali come Pevsner, Argan ed Eco. Alterna 
viaggi in Europa ad un’intensa attività di conferenziere in vari paesi 
sudamericani. Collabora inoltre con la rivista « Summa » e pubblica per i 
Bollettini di IIDEHA numerosi scritti.  
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Tra il 1966 ed il 1967 ritorna a Córdoba, come Direttore della Oficina Técnica de 
Planificación de la Municipalidad, ed il suo lavoro si concretizza nel Decreto 
Ordenanza 172/67  che interessa l’importante centro storico della città, ricco di 
edifici storici e monumenti. Con questa ordinanza si definisce la volumetria degli 
isolati in funzione degli edifici storici che sono considerati come " pietre miliari 
che devono essere circondate da un ambito adeguato alla sua scala ed 
importanza artistica, e collegati tra loro da una rete di spazi che consentono la 
continuità dei percorsi e delle visuali, permettendo di vedere i monumenti da 
punti di vista più numerosi e variabili possibili ". Il campo di applicazione 



 

 

comprende una ventina di isolati. La sua applicazione modifica l'identità del 
settore proponendo una diversa volumetria al resto del centro storico, 
cambiando alcuni allineamenti, proponendo altezze obbligate, ma anche 
sovrapponendo una trama di percorsi pedonali che collegano e vincolano gli 
edifici storici . 
Dal 1966 al 1969 è direttore onorario dell’Istituto Italiano di Cultura di Mendoza. 
    
La Facoltà di Architettura di Mendoza diviene un modello per la sua 
organizzazione, per l’originalità del suo approccio, per la sua unità tra  
insegnamento e ricerca, per la sua promozione della cultura. 

E. Tedeschi è il quarto da sinistra, tra G.C. Argan e M. Waisman. (luglio 1961 – archivio famiglia Tedeschi) 
1965 Intervista in TV a Mendoza. Da sinistra, Arch.Noemi Goytia, Ing. Justo Pedro Gascón,ET,giornalista 



 

 

CarlCarlCarlCarlos Alberto Gainzaos Alberto Gainzaos Alberto Gainzaos Alberto Gainza è un architetto nato a Buenos Aires e cresciuto a Santa Fe, 
che ha lavorato nel 1966 con Enrico Tedeschi nella facoltà di Architettura di 
Mendoza. Gabriela Malizia lo ha intervistato il 18 febbraio 2007 per Diario Uno, di 
Mendoza. 
Pensa che ci sono troppi architetti?  
So che ce ne sono molti, ma non conosco il numero esatto. Nell’epoca di 
Tedeschi c’era una politica saggia nella Facoltà. Entravano solo i 50 migliori. 
L'edificio è stato progettato per 50 studenti, in totale abbiamo avuto 250 studenti 
e la facoltà era gestita da sei persone... 
Come si riusciva ? Si faceva economia?  
Si faceva economia, ma non nel senso della mancanza di investimenti, ma nel 
senso che si incentivava il lavoro. Per questo dico che l'università era un faro per 
gli amanti della architettura del paese. Ogni giorno, anche nei fine settimana, 
vedevi gente lavorare nelle aule. Tedeschi era un uomo intelligentissimo che 
soleva portare persone molto importanti a tenere brevi corsi come Miguel Angel 
Roca, Sacriste, Luis Quesada, insomma, era  davvero una meraviglia. 
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...dal sogno all’incubo, alla tragedia....dal sogno all’incubo, alla tragedia....dal sogno all’incubo, alla tragedia....dal sogno all’incubo, alla tragedia.    
 
Particolarmente interessato ai temi ambientali si dedica alla ricerca scientifica 
dei problemi delle zone aride e sismiche nell’IADIZA (Instituto Argentino de 
investigación en zonas áridas)44, fondato nel 1972 e vi attiva e dirige il 
Laboratorio de Ambiente Humano y Vivienda (LAVH), che comprendeva anche le 
tecniche di utilizzo dell’energia solare. Partecipa alle iniziative che porteranno 
alla apertura in Mendoza di un centro regionale del CONICET - Consejo Nacional 
de Investigaciones Científicas y Técnicas - in cui 
confluiranno, oltre ad IADIZA tutti gli altri centri di 
Investigazione della zona.  Il 12 dicembre 1973 viene 
firmato l’incarico da parte del CONICET all’Universidad 
Nacional de Cuyo del progetto dell’edificio per il nuovo 
centro da realizzare in Mendoza, il cui coordinamento e 
supervisione è affidato all’ ing. Virgilio Roig, all’Arch. 
Enrico Tedeschi ed al dr. Arturo Corte. Le ricerche del 
LAHV-IADIZA si estendono anche all’interno della 
Facoltà, divenendo una delle tematiche preminenti. A 
Mendoza viene realizzato il primo Prototipo de Casa 
Solar.  
 
Debe reconocerse que el clima ha influido profundamente en la arquitectura, no 
solo planteando al arquitecto y al urbanista requerimientos diferentes de 
acuerdo con los diferentes paisajes - y por lo tanto imponiendo soluciones 
funcionales, técnicas y formales diversas -, sino también de un modo más 
directo, contribuyendo a la formación de las tipologías tanto generales como 
particulares, tanto funcionales como formales...” 

Tedeschi, Enrico. Teoría de la Arquitectura 
                                                      
44

 Il corrispettivo del CNR italiano 



 

 

 

L’attività di ricerca ha occupato l’ultimo periodo della vita di Enrico Tedeschi. 
Iniziata  nel 1973 all’Istituto di Architettura ed urbanistica della FAUM con 
l’organizzazione di un convegno con il CONICET, continua con il suo ingresso, 
come Investigator Principal nel 1974, nell’Instituto Argentino de Investigaciones 
de las Zonas Aridas (IADIZA), nel Centro Regional de Investigaciones Cientificas 
Y Técnicas (ex CRICYT). 
Nel 1974, su suo invito, venne a Mendoza il Dr. Victor Olgiay, un pioniere nello 
studio dell’interrelazione tra architettura e clima. 
Con un gruppo ridotto di docenti e borsisti che lo accompagnarono nella nuova 
sede, fonda nel 1976, il Laboratorio de Ambiente Humano y Vivienda LAHV, che 
da allora si è sempre sviluppato con studi e ricerche a formazione nel settore 
dello sviluppo sostenibile. 
Con la sua grande capacità di gestione, ottiene per IADIZA una serie di progetti 
di ricerca con finanziamenti di organismi nazionali ed internazionali, tra cui: 
Segreteria de Desarrollo Urbano y Vivienda SEDUV 
Segreteria de Ciencia y Tecnologia SECYT 
Organización de Estados Americanos OEA 
La OEA, attraverso il suo Programa para la vivienda, finanziò un progetto in rete 
per uno studio de la Vivienda Economica en Zona Aridas Argentinas. Il piano si 
strutturò su tre progetti: 

1) La investigazione dell’ambiente fisico e dell’esistente. 
2) La ricerca sulla tecnologia, sicurezza e economia delle costruzioni 
3) L’approvvigionamento dell’energia solare. Questo tema occupava un posto 

prioritario nell’agenda internazionale della ricerca, dovuto soprattutto 
all’embargo petrolifero della OPEC del 1973/74. 

 
Nel 1976 nasce l’idea di un prototipo di casa solare su progetto di Tedeschi, poi 
costruita nel 1980, primo esempio di casa solare costruita con fini sperimentali. 
Nello stesso periodo  è a capo del gruppo 
di studio, voluto dal Consorzio tra la 
Industrias Metalúrgicas Pescarmona 
(IMPSA) e la società Cartellone,   per 
promuovere la realizzazione  dell’invaso 
Poterrillos, con lo scopo di regolare il 
flusso delle acque, produrre energia 
elettrica ed acqua per l’irrigazione, che 
sarà costruito nel 1999 a Nord di Mendoza....    
 
 

IntanIntanIntanIntanto costruisce la sua nuova casa a Mendozto costruisce la sua nuova casa a Mendozto costruisce la sua nuova casa a Mendozto costruisce la sua nuova casa a Mendozaaaa    
 
Se trata de su propria casa, concebida para viver en compañia de su esposa, y 
que fuera terminada en 1974, quatro años ante de su muerte. Dentro de su 
producción, resulta la labor más austera y simple refeljando con claridad su 
personalida madura. 

Carlos De Rosa 
La serena austeridad de una obra postuma: la casa Tedeschi. 

Summa 226, 1986 
 



 

 

La famiglia di Enrico si era ridotta: le sue due figlie erano partite: Silvia sposata e 
Claudia, dopo lo studio fino al quarto anno nella Facoltà, si trasferisce  a Roma 
per laurearsi lì. La casa di calle Granaderos  era grande ed Enrico decise di 
costruirne una nuova, quasi ai confini della mia. Si tratta di un cubo di 7,20 m di 
lato con  pareti laterali in muratura armata e coperto con le stesse lastre 
prefabbricate che abbiamo utilizzato per  ingegneria. Un soppalco in legno, 
sospeso alle lastre, completa la costruzione. Tutto di una semplicità formale e 
costruttiva ammirevole. Allo stesso tempo, la casa era molto accogliente, come 
quella di calle Granaderos. I'opera è stata completata in un tempo molto breve ed 
in essa  hanno vissuto Enrico e Lida. Dopo la morte di Enrico, Lida ha continuato 
a viverci per diversi anni fino a quando si è trasferita a vivere con Silvia a Rio IV. 

Agustín Reboredo 
Casa Tedeschi Casa Tedeschi Casa Tedeschi Casa Tedeschi ----    Gargiulo Gargiulo Gargiulo Gargiulo 2150, Barrio Calice, Godoy Cruz Mendoza (1974)2150, Barrio Calice, Godoy Cruz Mendoza (1974)2150, Barrio Calice, Godoy Cruz Mendoza (1974)2150, Barrio Calice, Godoy Cruz Mendoza (1974)    
    

Proyecto y dirección: Enrico Tedeschi, arq. 
SUMMA n.99 Aprile 1976  - Memoria descrittiva dell’autore. 
“La casa è formalmente molto semplice, quasi un cubo, ma presenta alcuni 
elementi di interesse : 
1) la struttura della parete, composta da una lastra continua di calcestruzzo 
armato contenuto entro due muri di mattone pressato , ... che costituisce la  
struttura resistente antisismica, senza necessità di colonne, travi , architravi che 
invece è consuetudine avere, e che produce una costruzione ibrida in cui 
l'architetto difficilmente può mantenere un controllo di coerenza forma-struttura. 
In questo caso si accentua la coerenza perché tutti mattone sono utilizzato senza 
ostacoli o tagli e gli impianti non sono incassati; sono idee sono già sviluppate 
nell’edificio  della Facoltà di Architettura dell'Università di Mendoza ; 
2) Il tetto è costituito da travi precompresse prefabbricate di 1,22 m di larghezza 
con sezione a forma di coppa in modo che coprono l'intero spazio interno senza 
appoggi intermedi ; 



 

 

3) il soppalco parziale completamente in legno del tetto sospeso al tetto in modo 
che si differenziano nettamente il guscio duro di muratura  e il contenuto leggero 
di legno; 
4) il trattamento dello spazio interno, che con diverse altezze crea una 
sensazione di ampiezza in una casa di soli 130 mq ; 
5) L'uso di oggetti recuperati da demolizione, come le finestre, che con il loro 
aspetto tradizionale enfatizzano il carattere di " casa" che si è voluto dare 
all’edificio. 
 

        La casa oggiLa casa oggiLa casa oggiLa casa oggi  - Gargiulo 2150, Barrio Calice, Godoy Cruz MendozaGargiulo 2150, Barrio Calice, Godoy Cruz MendozaGargiulo 2150, Barrio Calice, Godoy Cruz MendozaGargiulo 2150, Barrio Calice, Godoy Cruz Mendoza    (2014)(2014)(2014)(2014) 

    

    
Amava la musica classica – Beethoven e Bela Bartok e l’opera lirica ed il tennis, 
che frequentava al Club Mendoza Tennis. La moglie Lida portava sempre un 
tocco di fine umorismo ed intelligente ironia.                                         Carlos de Rosa 

    
Nel 1973 Enrico si ammala di un tumore al rene, da cui ne esce dopo una 
operazione, ridotto ad uno straccio. Ad aggravare la sua condizione anche la 
malattia delle figlia Silvia di 24 anni, e a cui è appena nato il secondo figlio, che 
viene operata e rimane con mezzo polmone.  
La figlia maggiore Claudia arriva subito dall’Italia e piano piano riesce a far 
tornare la speranza. Tutto questo in un momento estremamente difficile per la 
democrazia Argentina e per la carriera di Enrico.    
    



 

 

Dall’inizio del 1973 l’Argentina attraversa nuovamente una fase politica 
turbolenta, che non risparmia le università.   Il 14 giugno 1973 un gruppo di 
studenti occuparono la Facoltà di Architettura,dopo un’assemblea, informarono 
le autorità che davano cinque minuti di tempo per abbandonare la Facoltà al fine 
di conseguire il loro obiettivo: “la statalizzazione”. L’occupazione della Facoltà di 
Architettura di Mendoza, durerà fino al 3 gennaio dell’anno seguente; sia il 
Rettore Descotte, che Enrico Tedeschi, preside sin dagli inizi, vengono destituiti.  
 
Così ricordano quel tempo tre autorevoli protagonisti: 
 
Virgilio Roig 

En julio de 1973 el gobierno de Cámpora – Taiana decretó la intervención a 
la privada Universidad de Mendoza, que tocó solamente a la Facultad de 
Arquitectura y Urbanismo, donde apoyó una acción de violencia realizada 
por elementos peronistas-marxistas. Los 50 docentes de la F.A.U. 
reaccionaron de diferentes maneras: 19 colaboraron con la intervención por 
ellos mismo promovida; 11 presentaron renuncia; 15 no concurrieron a las 
clases; 5 manifestaron su oposición abiertamente, con palabras y con 
escritos. La intervención resolvió, en el mes de noviembre 1973, suspender 
a estos cinco profesores y pidió su separación definitiva de la Universidad. 
Los  nombres de estos cinco profesores son los siguentes: 
Arquitectos Daniel Ramos Correa, Enrico tedeschi y Carlos de Rosa e 
ingeneros Agustίn Reboredo y Elίas Japaz. 
A cesar la intervención, el Rector Dr. Emilio Descotte, reintegrò a esos 
profesores es sus cargos (Resolucion N.2 de Enero 28 de 1974).  

 

Noemi Goytia 
1973, fue un año de graves turbulencias políticas en Argentina. Esos 
problemas se trasladaron también a la tranquila ciudad de Mendoza. La 
guerrilla urbana estaba en plena actividad y uno de sus ámbitos 
preferentemente elegidos fue la Universidad. Muchos jóvenes universitarios 
identificados con  la Juventud Peronista (JP) eran los protagonistas de estos 
movimientos.  
Estos jóvenes cuestionaban todo, desde los gobiernos legítimamente 
constituidos  hasta la validez de los saberes profesionales. En sus 
pretensiones se mezclaba confusamente la herencia del Mayo francés con 
el reclamo por obtener lugar con carácter igualitario en el gobierno 
universitario. Se adueñaron de la Facultad, no dejaban entrar a sus 
autoridades y a muchos profesores, creando un verdadero caos, lejos del 
orden, y disciplina amigable que estaba en el modo tradicional de funcionar 
de esta escuela. 
Se enfrentaron así con Enrico Tedeschi y todo el Consejo directivo de la 
Facultad de Mendoza hasta obligarlos a dejar su querida Facultad. 

 
Marina Waisman 

Cuando la estrechez mental de la seudorevolución universitaria de 
comienzos de la década del ’70 le obligó a abandonar su obra institucional 
que, por cierto, nunca recuperò la brillante condición de su primera epoca. 

 



 

 

Enrico Tedeschi, destituito da preside della Facoltà, rimane direttore 
dell’Instituto de Arquitectura Y Urbanismo, ma con un nuovo consiglio ed un 
nuovo preside espressione del governo,  non c’è  più spazio nella scuola che 
aveva fondato, e per la quale aveva lavorato instancabilmente da più di dieci 
anni.  
Tema di forte contrasto con il nuovo decano ed i suoi seguaci entrati nel 
consiglio, era la massificazione dell’insegnamento promosso con l’occupazione 
del 1973. 
Conseguentemente Tedeschi ed il suo gruppo di collaboratori, tra cui l’arch. 
Carlos de Rosa e l’ing.  Agustίn Reboredo, aumentano l’impegno nel Laboratorio Laboratorio Laboratorio Laboratorio 
de Ambiente Humano e Viviendade Ambiente Humano e Viviendade Ambiente Humano e Viviendade Ambiente Humano e Vivienda (LAHVLAHVLAHVLAHV), presso IADIZA. 
Grazie ad un finanziamento concesso dall’OEA (Organizacion de los Estados 
Americano) sviluppano un Programa de Vivienda, proponendo prototipi di 
abitazioni sperimentali che utilizzassero l’energia solare, proseguendo le 
ricerche intraprese da tempo. È l’inizio di un momento estremamente delicato 
per Tedeschi, poiché il pesante clima politico che si respirava nella Facoltà, 
aveva dato vita ad un’infamante congiura nei suoi confronti, nonostante non la 
frequentasse ormai da tempo. L'università pressava affinché questo fondo 
(21.700 dollari) rientrasse nelle casse della facoltà, e che non fosse gestito 
autonomamente da Tedeschi.  
 

Tra le carte di Virgilio Roig vi è una copia della corrispondenza intercorsa tra il 
decano della FAU (17/11/1975) ed Enrico Tedeschi (19/11/1975). 

Me dirijo a usted con motivo de hacerle saber las resoluciones adoptadas 
hasta ahora por el Consejo de Facultad referidas a la concreción de la 
partecipación de la Universidad de Mendoza, por medio de esta Facultad, en 
la realización del trabajo referido a Vivienda Popular y que financiará la 
O.E.A. 

La risoluzione, premesso che il lavoro è d’interesse della Facoltà, mantiene in 
capo ad Enrico Tedeschi le relazioni con gli organismi nazionali di 
coordinamento del progetto, ma senza alcuna autonomia decisionale ...  

ellos en directa relación con el decano y con los correspondientes pedidos 
de decisiones a los distintos niveles de Universidad, ante de formalizar 
compromisos. 

Anche la selezione dei collaboratori al progetto dovrà passare attraverso 
l’approvazione del decano/preside. Inoltre il decano conclude comunicandogli 
che anche ogni spesa dell’Istituto da lui diretto, dipende dalle decisioni del 
consiglio. 

Por ultimos cumplo en comunicarle que el Consejo de la facultad se haya 
abocado al estudio del Plan de Insumos requeridos a fin de concretar a la 
brevedad posible la distribución definitiva, la cual le haré saber 
oportunamente. 

 
Esemplare la risposta di Tedeschi, che con ironia smonta punto per punto la 
lettera del decano. 

• Il meccanismo previsto è estremamente burocratico e comporta un 
eccessivo lavoro per il Consejo Directivo, que tiene funciones de mayor 
nivel. 



 

 

• La Facoltà era già a conoscenza del progetto OEA, comunicadas a las 
Autoridades de la Facultad, verbalmente y por nota, asί come indico en el 
informe del 16.10.75. 

• La ejecución del Proyecto se ha iniciado el 1 de julio de 1975, y por tanto 
está ya en avance de cinco meses sobre los doce de su duración; 

• In ultimo suggerisce al Consiglio che quando discute in merito ad attività 
che riguardano l’Istituto da lui diretto, pongo a consideración del mismo la 
conveniencia de que el Directore del Instituto partecipe, con voz y sin voto, 
en todas la reuniones de Consejo en que traten temas referentes al 
instituto, a fin de facilitar la labor del Consejo con una información más 
completa y evitar demoras en el caso de asunto en los casos en los cuales 
deban tomarse decision rápidas. 

 

Il 1° luglio del 1974 muore Perón, nel governo gli succede la seconda moglie, Isabel. Il 
1975 rappresenta un anno drammatico per il paese che, neanche troppo lentamente, si 
avvia verso il baratro di una delle dittature più feroci e tremende, che avrebbe portato al 
governo nel 1976 il Generale Videla.  
 
La situazione diventa sempre più difficile per Tedeschi, con pesanti accuse che 
gli vengono rivolte da alcuni colleghi, in un momento in cui la situazione politica è 
delicatissima. Afflitto anche da problemi di salute cerca di venir fuori dalle 
pericolose accuse che gli rivolgono alcuni colleghi, e che in quel momento gli 
sarebbero potute costare la vita.  Grazie alla mobilitazione di conoscenti vicini, a 
vario titolo, ai gerarchi locali, riesce a mettersi in salvo. Intanto la polizia segreta 
del governo militare lo individua nella  Operación ClaridadOperación ClaridadOperación ClaridadOperación Claridad, tra le persone “con 
antecedentes ideológicos desfavorables".  
Questa drammatica situazione e le condizioni di salute, gli fanno pensare ad un 
ritorno definitivo in Italia. Con l’aiuto della figlia Claudia, e con l’interessamento 
dell’amico Bruno Zevi, presenta la domanda per i Concorsi a Cattedra per la 
Facoltà di Architettura di Roma nel 1974.  
 
 “Carissimo Bruno, 
approfitto della gentilezza di una persona amica che va in Italia per mandarti, a 
mezzo di Claudia, queste due righe e chiederti un consiglio piuttosto importante 
e urgente. 
Claudia mi ha mandato il bando di concorso per le cattedre universitarie, e 
perfino i fogli di carta bollata perché io faccia la mia domanda. Ma naturalmente 
non è questa la parte grossa del lavoro. C’è la traduzione e certificazione di molti 
documenti e soprattutto c’è l’invio delle pubblicazioni al Ministero e ai membri 
delle commissioni giudicatrici, che suppongo significano un buon numero di 
esemplari. […]Ora, con la tua esperienza di questi concorsi e i loro retroscena, 
credi che nella mia situazione – lontananza, età, meriti esteri,etc. – io abbia 
qualche possibilità di successo, tanto da imbarcarmi nel lavoro piuttosto 
improbo, e la spesa, che rappresenta preparare una documentazione e il suo 
invio? E, in caso affermativo, a quali cattedre mi consiglieresti di presentarmi? 
Penso che non posso prendere una decisione senza il consiglio di chi ne sa molto 
più di me. La situazione di qui va peggiorando, dopo la morte di Perón, come era 
da prevedere. Si è scatenata una lotta aperta e sanguinosa per il potere e tutto 
ne risente. Un dollaro costava mille pesos dieci mesi fa e ora sta a 1800. 



 

 

L’università, in generale, è in stato comatoso; anzi, direi che già non c’è più in 
Argentina qualcosa che si possa chiamare università. 

Un abbraccio, tuo Enrico 
Mendoza, 22 agosto 1974 
    

 Nel dicembre del 1976 esce un numero speciale della 
rivista Summarios  su “Architettura + Energia solare”, 
interamente curata da Enrico Tedeschi. 
 
Ai primi di luglio 1977 è in Italia, a Roma, ad organizzare 
una mostra sulle Energie Alternative per un convegno 
internazionale, che si svolse nella sala Borromini 
dell'oratorio dei Fiorentini a Piazza della Chiesa Nuova. 
 

Convegno "per per per per un modello alternativo di società, no alla crescita nucleareun modello alternativo di società, no alla crescita nucleareun modello alternativo di società, no alla crescita nucleareun modello alternativo di società, no alla crescita nucleare" che si è 
tenuto a Roma dal 1 al 3 luglio 1977 su iniziativa del gruppo parlamentare radicale. 
Il convegno è stato preceduto da una manifestazione spettacolo a Montalto di Castro la 
sera del 30 giugno, con interventi politici di Emma Bonino, del l'on. Tocco del Psi, di 
Pietro Blasi e Plinio Bravetti del comitato cittadino di Montalto, e con un concerto di Gino 
Paoli e Francesco Messina. Si è concluso la sera del 3 luglio con una grande 
manifestazione a Piazza Navona. Una mostra di tecnologie alternative, organizzata da 
Enrico Tedeschi davanti alla Sala Borromini, ha accompagnato i lavori per tutta la loro 
durata. 

Archivio Partito radicale 
Signorino Mario - 16 luglio 1977 

 
Nel giugno 1978 esce in Italia 
il libro 
ENERGIA ALTERNATIVA 
come utilizzare l’energia della 
natura 
 
Enrico Tedeschi 
Edizioni Savelli  
 
Nel dicembre 1979 il libro 
esce anche in Spagna. 
 
 
 

 
E’ il primo libro della collana "controcultura" di Stampa Alternativa (Savelli 1978).  
Un manuale sull'uso alternativo ed ecologico di tutte le fonti di energia (solare, 
eolica, idrica etc.), con esempi pratici e corredato da numerose illustrazioni.  
 

 

 

 

 

 



 

 

Isolato dalle istituzioni, Tedeschi avrà l’ultimo riconoscimento internazionale dal 
gruppo di architetti della carta de Machupichu (dicembre 1977). 
 

Muore il 15 settembre del 1978, a soli 68 anni, stroncato da un infarto a Buenos 
Aires, durante un viaggio di lavoro.  
Lascia la moglie, due figlie, due nipoti, ed una moltitudine di orfani fra architetti e 
collaboratori per i quali era, senza che lui volesse, un maestro impareggiabile. 
 

Fu sepolto a San Juan. Suo genero era Sanjuanino e la sua salma fu portata da 
Bulgheroni in questo cimitero. In seguito le sue ceneri sono state trasferite a Rio 
Cuarto (Córdoba), dove stanno anche i resti di Lyda, sua moglie e di sua figlia 
Silvia. 
 

Ad un anno dalla morte, la Facoltà gli rende omaggio non formale, con un 
coraggioso discorso dell’architetto e scrittore Ricardo Casnati, che non 
risparmia nessuno dei responsabili di questa morte prematura. 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    
    
    
    
    
    
C'è stata una certa acquiescenza, un certo non voler sapere...una frase terribile, che mi 
è risuonata nell'orecchio, anche quando c'era il processo contro i generali argentini. La 
frase dice: "qualcosa avranno fattoqualcosa avranno fattoqualcosa avranno fattoqualcosa avranno fatto", ed era la frase che molte famiglie argentine 
pronunciavano anche quando si davano conto e sapevano e vedevano, talvolta con i loro 
occhi, che un giovane o una giovane venivano sequestrati. Ecco. Per anni l'Argentina ha 
voltato le spalle a questo dramma. 

Italo Moretti,  
L' Argentina non vuole più piangere 

Sperling & Kupfer Editori, Milano 2006 
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L’omaggio postumo della FAUL’omaggio postumo della FAUL’omaggio postumo della FAUL’omaggio postumo della FAU    
    
Se rinde homaje hoy al Se rinde homaje hoy al Se rinde homaje hoy al Se rinde homaje hoy al AAAArq. Enricrq. Enricrq. Enricrq. Enricoooo    TedeschiTedeschiTedeschiTedeschi    
Los Andes 15/9/1979 
 
Al cumplirse en la fecha el primer 
anniversario del fallecimiento del 
arquitecto Enrico Tedeschi, el 
Consejo Superior de la Facultad de 
Arquitectura y Urbanismo de la 
Universidad de Mendoza ha dispuesto 
imponer su nombre al aula magna de 
esa casa de altos estudios. Con tal 
motivo hoy, a las 12, se realizará un 
acto de recuerdo y homenaje hacia 
quien fue el decano fundador de la 
Facultad, e indiscutido inspirador y 
orientador de una disciplina 
académica que en pocos años elevó a 
la máxima jerarquia, en le orden 
nacional, a la joven escuela 
mendocina. 
… 
La morte lo abatió durante uno de sus 
viajes a la Capital federal. Ya non era 
el decano de la facultad de 
Arquitectura mendocina. Los penosos 
sucesos que vivió el pais y la 
incomprensión caracteristica de la 
mediocridad de no pocos, lo habian 
herido profondamente.  
Prefirió retirarse. 
Pero su temple lo movió a abrazar 
inmediatamente, en el campo de la 
investigación, un nuevo y apasionante 
tema del mundo moderno: el 
aprovechamento de la energia solar. 
Con la estructuración de un pujante 
equipo de trabajo se incorporò al 
IADIZA. Los arquitectos  e ingenieros 
que lo acompañaron constituyeron 
ahi el Laboratorio de Ambiente 
Humano y Vivienda, y en poco tiempo 
las ideas rectoras de Tedeschi fueron 
expuestas y defendidas en congresos 
dentro y fuera del pais. 

 
In occasione del primo anniversario 
della morte dell’architetto Enrico 
Tedeschi, Il Consiglio Superiore della 
Facoltà di Architettura e Urbanistica 
dell’Università di Mendoza ha deciso 
di intitolare al suo nome l’aula magna 
di questo luogo di alti studi. Per 
questo motivo oggi, alle 12, si terrà un 
incontro ufficiale di ricordo ed 
omaggio a colui che fu il preside 
fondatore della Facoltà, e l’indiscusso 
ispiratore e guida di una disciplina 
accademica che in pochi anni elevò 
alla massima gerarchia a livello 
nazionale, la giovane scuola 
mendocina. 
… 
La morte lo ha abbattuto durante uno 
dei suoi viaggi nella Capitale 
Federale. Non era più  il preside della 
facoltà di Architettura di Mendoza.  
Le dolorose vicende vissute dal paese 
e l'incomprensione caratteristica 
della mediocrità di non pochi, lo 
avevano ferito profondamente.  
Preferì ritirarsi. 
Ma il suo temperamento lo aveva 
spinto subito ad abbracciare, nel 
campo della ricerca, un nuovo ed 
appassionante tema per il  mondo 
moderno: l’approvvigionamento di 
energia solare. Con la formazione di 
un forte gruppo di lavoro ha aderito 
all’ IADIZA. Gli architetti e gli 
ingegneri che lo accompagnavano vi 
hanno costituito il Laboratorio per 
l'ambiente umano e dell'edilizia 
abitativa, ed in poco tempo le idee 
guida di Tedeschi sono state esposte 
e difese in congressi all'interno ed 
all'esterno del paese. 

 
 



 

 

Discorso tenuto da LuLuLuLuis Ricardo Casnati,is Ricardo Casnati,is Ricardo Casnati,is Ricardo Casnati, architetto e scrittore, in occasione del 
primo anniversario della morte di Enrico Tedeschi, nell’aula magna della Facoltà di 
Architettura dell’Università di Mendoza, in quel giorno intitolata al suo nome. 
(Estratto) 15 settembre 1979 
    

                                                                                                    Semblanza de Enrico TedeschiSemblanza de Enrico TedeschiSemblanza de Enrico TedeschiSemblanza de Enrico Tedeschi    
 
Su Facultad (que será siempre suya, 
aunque las letras digan lo contrario) 
fue un modelo en el pais. Pocas 
vecies un concierto de voluntades al 
servicio de una idea trabajó con más 
cohesión, con más dicha y con más 
fortuna. La Facultad era una gran 
familia sin problemas de familia que 
resolvia blandamente sus avatares de 
crescimiento y las alternativas 
cotidianas de su perpetua gestación. 
Porque nunca fue bajo su tutela un 
modelo cristalizado sujeto a un 
preconcepto o a un capricho 
didáctico o estético. Fue un ser vivo 
que crecia en la obra de los dias bajo 
el signo del amor y el desinterés. Asi 
fue lo que fue, para honra de Tedeschi 
que habia sido el ideator, el soñador, 
el gestor, el artifice, el padre, el 
piloto, el vigia, el jardinero y la 
victima. 
Porque los tempo cambiaron. El quiso 
legar su obra a los hijos de su 
espiritu. Y retirarse a su Instituto de 
Investigaciones, para batallar en 
planos todavia más altos y de más 
exquisita trama. Pero este devenir 
vital coincidío por fatalidad con un 
desordenado encrespamiento de 
animos donde todo se verificaba a 
descompás. Y donde envueltas en 
bellas palabra de justicia, afloraban 
las peores mezquindades, los apetitos 
más repugnantes, las ambiciones más 
soeces. Y él hubo de contemplar 
cómo se descalabraba lo que habia 
edificado en el tiempo, sueño a sueño, 
punto a punto, grano a grano. Fue 
separado y negado. Injuriado, vejado, 
acusado, desconocido.  
 

La sua Facoltà (che sarà sempre sua, 
anche se le carte dicono il contrario) 
è stata un modello nel paese. Poche 
volte un concerto di volontà al servizio 
di un'idea ha lavorato con più 
coesione, con più gioia e più fortuna. 
La Facoltà era una grande famiglia, 
senza problemi familiari che risolveva 
con tranquillità i suoi problemi di 
crescita e le alternative quotidiane 
della sua perpetua gestazione. 
Perché non è mai stato un argomento 
sotto il suo modello cristallizzato 
tutela di un pregiudizio o un capriccio 
didattico o estetico. Era una cosa 
vivente che cresceva nel lavoro della 
giornata sotto il segno di amore e di 
altruismo. Così è stato quello che è 
stato, per onorare Tedeschi  che ne è 
stato l'ideatore, il sognatore, il 
gestore, l'artefice, il padre, il pilota, il 
controllore, il giardiniere e la vittima. 
Perché i tempi cambiano. Desiderava 
lasciare in eredità la sua opera ai figli 
del suo spirito. E ritirarsi al suo 
Istituto di Ricerca, per battagliare ad 
un livello tuttavia più alto e di più 
squisita trama. Ma questo futuro di 
vita coincise per fatalità con un 
disordinato increspamento degli animi 
dove tutto si verificava per eccesso. E 
dove avvolto in belle parole di 
giustizia, affiorarono le peggiori 
meschinità, gli appetiti più ripugnanti, 
le ambizioni più volgari. E lui doveva 
contemplare come si distruggeva ciò 
che aveva costruito nel tempo, sogno 
a sogno, punto a punto, granello dopo 
granello. È stato emarginato e negato. 
Ingiuriato, umiliato, accusato, 
disconosciuto. 

 



 

 

 
Es la vieja ley de los hombre. La que 
no figura en los códigos, la que no 
está estructurada por escrito, pero 
que puntualmente se cumple contra 
los que no se por qué designio han 
podido nacer más sabios, más ricos y 
más buenos. 
Nada se le ahorró a Tedeschi. Habia 
construido: era necesario destruirlo. 
Se habia erguido sobra los demás  por 
el poderio de su cabeza y 
por la limpieza de su 
corazón: habia que 
nivelarlo y achatarlo. Su 
casa era transparente: 
habia que inventarle 
sobrio manejos con los 
ejercitós del mal. Era 
generoso y abierto: habia 
que tratarlo con sordidez 
y con ruindad. Era tierno, 
fino y considerado: habia 
que rodearlo con torpeza 
y mostrarle los modos 
más palurdos más 
gruesos y más toscos, 
esos que tan de moda se 
pusieron. Era recio y 
probo: habia que 
enfréntarlo con 
membretes satánicos, 
esos que se solucionaban 
con la prisión o con la 
sangre. Per esto, por 
ignominioso que sea, no 
fue lo peor. Hay una gota 
más amarga todavia, y es 
que tanta bajeza fue 
orquestrada y empuñada 
por muchos de sus 
dilectos alumnos, y por 
muchos de sus amigos, a 
los cuales el habia llegado 
siempre con su escogida 
clase, con su bonhomia, 
con su palabra solitaria y 
con su bondad. 

E' la vecchia legge dell'uomo. Quella 
che non figura nei codici, che non è 
strutturata per iscritto, però che 
prontamente si compie contro coloro 
che non sappiamo per quale disegno 
sono nati più saggi, più ricchi e più 
buoni. 
Nulla è stato risparmiato a Tedeschi .  
Aveva costruito: era necessario 
distruggerlo .  

Si era eretto sopra gli altri 
con la forza della sua testa 
e con la limpidezza del suo 
cuore: doveva essere 
livellato ed appiattito. 
La sua casa era 
trasparente: bisognava 
inventare sordidi maneggi 
con gli eserciti del male.  
Era generoso e aperto: 
bisognava trattato con 
sordidezza e con 
meschinità.  
Era tenero, fine e 
premuroso: bisognava 
avvolgerlo di rozzezza, 
mostrarlo rozzo e 
maldestro, loro che erano 
tanto di moda. 
Era retto ed onesto: doveva 
essere affrontato con carta 
intestata satanica, quelli 
che risolvevano con la 
prigione o con il sangue .  
Ma  questo, pur ignominioso 
che sia, non fu il peggio. C'è 
una goccia ancora più 
amara, ed è che tanta 
bassezza fu orchestrata e 
brandita da molti dei suoi 
diletti alunni, e da molti dei 
suoi amici, ai quali egli si 
era sempre avvicinato con 
la sua classe, con la sua 
bonomia, con la sua parola 
solitaria e con la sua bontà. 
 

 
 
 



 

 

Sin embargo, los revolucionarios 
repentinos, los trashumantes de las 
ideas y los cargos, y los husmeadores 
de migajas, no pudieron contra él ni 
conseguiron crucificarlo.  
El era muy fuerte, y tenia una 
naturalezza de fenix. Habrá llorado su 
lágrima ardiente, porque no era de 
piedra, pero no por lo que perdia, sino 
por la deserción de los que supo  
enteros y fieles. Pero, viejo habitante 
de la tierra, sabia que así es la vida. Y 
no se oxidó en rencores ni se ató a 
resentimientos estériles. Era 
demasiado grande para eso. 
Desconocedor del lenguaje de la 
queja, se olvidó de sus desventurados 
e insignificantes detractores que no 
merecian ni uno solo de sus 
pensamientos. Y este hombre, que de 
poseer un temple corriente deberia 
haber quedado hecho jirones, pronto 
estaba, con el mismo vigor y el mismo 
entusiasmo de sus mejores dias, 
entregado a otras especulaciones, y a 
otros menesteres, done siguió 
asombrando y deslumbrando. 
 
Y al fin, la muerte. La muerte de 
verdad, la que calla toda voz y todo 
tránsito. Llegó cuando el sol estaba 
alto, y el árbol en su plenitud, cargado 
de frutos. Tal vez él lo quiso asi, de 
uno solo tajo, arrancado de raiz, sin la 
tortura de la declinación, sinlarga 
melancolias ni agonias turbias. 
Siempre lacónico, directo y 
elocuente: una morte sobria para una 
vida sobria. 
 
Ahora el aula magna de la Facultad 
lleva su nombre. Pero no nos 
engañemos. La verdad tiene otra 
dimensión: toda la Facultad lleva su 
nombre. 

Tuttavia, i rivoluzionari dell'ultima ora, 
i transumanti delle idee e dei soldi, gli  
accattoni di briciole, non poterono 
distruggerlo ma riuscirono a 
crocifiggerlo.  
 Era molto forte, e aveva una natura 
da fenice. Avrà pianto lacrime ardenti, 
perché non era di pietra, ma non per 
quello che stava perdendo, ma per 
l'abbandono di coloro che riteneva 
integri e fedeli. Ma da vecchio 
abitante della terra, sapeva che così è 
la vita. E non si ossidò nel rancore, né 
si chiuse in un risentimento sterile. 
Era troppo grande per questo.  
Non conoscendo il linguaggio della 
denuncia, ha dimenticato i suoi 
sventurati ed insignificanti detrattori 
che non meritavano uno solo dei suoi 
pensieri.  E questo uomo, che 
possedeva un tempio ordinato che ora 
facevano a brandelli, ben presto  era 
pronto, con lo stesso vigore ed 
entusiasmo dei suoi giorni migliori, 
impegnato in altre speculazioni, e 
altre necessità, dove ha continuato a 
stupire e ad abbagliare. 
 
Ed infine, la morte. La morte della 
verità, che ferma tutte le voci e tutti i 
movimenti. È venuta quando il sole 
era alto, e l'albero era nella sua 
pienezza, carico di frutti.  
Forse voleva così, un unico colpo, 
strappato alla radice, senza la tortura 
del declino, senza lunghe agonie 
malinconiche e torbide.  Sempre 
laconico, diretto ed eloquente: una 
morte sobria per una vita sobria.  
 
Ora l'aula magna della Facoltà porta il 
suo nome. Ma non inganniamoci.  
La verità ha un'altra dimensione: tutta 
la Facoltà porta il suo nome. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

La SCACLa SCACLa SCACLa SCAC    ----    Società Cementi Armati CentrifugatiSocietà Cementi Armati CentrifugatiSocietà Cementi Armati CentrifugatiSocietà Cementi Armati Centrifugati    ---- 
 
Nasce nel gennaio del 1920 su iniziativa di  un industriale di Riva del Garda,  
Ezzelino Zontini, il quale, impressionato dalla rapida fortuna che l’industria dei pali 
di cemento armato centrifugato aveva raggiunto qualche anno prima in Germania, 
stipula un accordo con l’industria madre e 
fonda in Trentino, a Mori Ferrovia vicino a 
Rovereto, un primo stabilimento su 
progetto dell’Ing Riccardo Maroni.  
 
Dopo il rapido sviluppo furono realizzati 
altri stabilimenti a Mortara in provincia di 
Pavia, a Marghera, Firenze, Roma, 
Bologna, Cagliari, Fano, Pescara e 
Cremona.  La società affianca all’attività 
meramente produttiva negli stabilimenti, 
quella propriamente d’impresa nella 
realizzazione d’importanti opere di valore 
civile quali edifici, ponti e viadotti e 
impianti sportivi. 
 
Nel 1950 a bordo delle navi Canberra e 
Casteverde i primi dipendenti trentini della 
SCAC giunsero in Argentina, dove furono 
aperte sedi a Córdoba, Mendoza, San Luis, 
Olavarria, Cipolletti e Tucumán. 
Tutti chiusi a metà degli anni ’80 del secolo 
scorso per motivi legati alla crisi 
economica locale ed alla concorrenza.  
La casa madre è fallita nel 1998. 
 
Il depliant della Torre SCAC su progetto di 
Adalberto Libera 
 

 
Nelle due foto, una prova presso il Politecnico di Torino in cui si riconosce la figura del Prof. 
Gustavo Colonnetti ed uno dei primi stabilimenti della SCAC con vari pali stoccati all’esterno. 



 

 

L’origine di IADIZAL’origine di IADIZAL’origine di IADIZAL’origine di IADIZA    
    
Nel 1957 fu affidato un incarico a Virgilio Roig di rilevare alcuni campi nel 
Departamento Santa Rosa in provincia di Mendoza. Erano terreni, dove i boschi di 
carruba erano stati depredati all’inizio del secolo per alimentare le luci della città. 
Quando, rendicontando al governatore Francisco Gabrielli, gli chiese di essere 
assegnato all’investigazione delle zone aride, il governatore gli chiese per quale 
motivo si dovesse investire denaro in terreni che non servivano " neppure per le 
capre." Egli gli rispose: " Da dove pensa che provengano i bastoni che 
mantengono le viti nella sua fattoria di Luján? Dal deserto.” Ecco come Roig è 
riuscito ad avere l’approvazione di una iniziativa che si trasformerà nel 1961 nella 
riserva di Ñacuñán e che darà poi origine, nel 1970 al Instituto de Investigaciones 
de las Zonas Áridas y Semiáridas, sotto l’egida del Governo Provinciale, che il 25 
novembre 1972 si trasforma in una entità nazionale con il nome di Instituto 
Argentino de Investigaciones de las Zonas Áridas, (IADIZA). Virgilio Roig ne fu 
direttore dalla creazione fino al 1976, anno in cui per la dittatura fu costretto ad 
abbandonare l’Argentina per rientravi nel 1983 alla caduta della Giunta Militare, 
con il ritorno della democrazia. In questi anni Enrico Tedeschi era con Roig ed 
all’interno di IADIZA fondò il Laboratorio de Ambiente Humano y Vivienda (LAVH), 
che comprendeva anche le tecniche di utilizzo dell’energia solare. Ed è con Roig 
che collabora alle iniziative che porteranno alla apertura in Mendoza di un centro 
regionale del CONICET - Consejo Nacional de Investigaciones Científicas y 
Técnicas - in cui confluiranno, oltre ad IADIZA tutti gli altri centri di Investigazione 
della zona.   
 

Operación COperación COperación COperación Claridadlaridadlaridadlaridad    
 
 

Domingo 24 de marzo de 1996, 
Buenos Aires, República Argentina 

 
EEEEsta es la "Nómina de personas vinculadas al ámbito cultural con antecedentes ideológicos 
desfavorables" que forma parte de los documentos obtenidos por Clarín sobre la Operación Operación Operación Operación 

Claridad.Claridad.Claridad.Claridad. 
………  
Instituto Argentino de Investigación de Zonas Aridas (IADIZA), integrado por: Enrico TEDESCHI, 
Virgilio ROIG, Julio Rafael CONTRERAS, Juan Carlos GUEVARA, Susana GODOY de MURGO, 
Arturo ROIG ALSINA, Atilio ANASTASI, Adriana STIPECH  

 
Operación Claridad fue un operativo que implementó el Gobierno Militar   de   1976,   en   Argentina,   
a   partir   del   “Proceso   de Reorganización  Nacional”,  en  el  cual  debía  reunirse  información 
para  combatir  los  focos  subversivos,  a  través  de  la  vigilancia,  la identificación, y el espionaje 
sobre personas del ámbito educativo y cultural.  Esta  operación  llevó  a  cabo  la  censura,  la  
prohibición,  la quema  de  libros,  las  listas  secretas  y  listas  negras,  en  donde incluyeron 231 
nombres del ambiente cultural, artístico, educativo, estudiantil  y  periodístico.  La  desaparición  y  
el  exilio  de  personas que  figuraban  en  estos  archivos  secretos,  los  cuales  bajo  ningún motivo 
debían ser conocidos, fueron hallados en 1996. 

Valeria Zurano, 
Operación Claridad 

Mención especial de hanz polilla 
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Edificios protoEdificios protoEdificios protoEdificios proto----bioclimaticosbioclimaticosbioclimaticosbioclimaticos    
 
Tra il 1950-60 si è molto diffuso in Argentina il criterio progettuale 
dell’orientamento, della ricerca di isolamento e protezione solare e della 
ventilazione trasversale, nelle abitazioni. I primi studi risalgono agli anni '60, e la 
pietra angolare, per quanto riguarda l'architettura bio-climatica, è l’opera di 
Enrico Tedeschi che è stato un precursore. Tra le prime opere importanti possono 
infatti essere menzionate due case di Enrico Tedeschi, che nel 1950 ha costruito 
con la pietra locale la sua residenza estiva a Tafi del Valle, luogo in altura e fresco 
d'estate e più tardi (1954) la propria casa di calle Clark a Mendoza, con una chiara 
impostazione di  "casa solare". 
Enrico Tedeschi è stato inoltre il mentore della  prima abitazione che 
approvvigiona energia solare nel paese, costruita nel 1978.  
Oltre ad essere stato direttore dell'ufficio di pianificazione urbanistica della Città 
Mendoza, Tedeschi è stato colui che ha dato vita al Laboratorio de Ambiente 
Humano y Vivienda (LAHV), che  si è occupato specificatamente dell’utilizzo  delle 
energie rinnovabili. 
 

 “Deve riconoscersi che il clima ha influito notevolmente nell’architettura, non 
solo richiedendo all’architetto ed urbanista soluzioni differenti in accordo con 
i diversi paesaggi e pertanto imponendo soluzioni funzionali, tecniche e 
formali diverse; ma anche in modo più diretto, contribuendo alla formazione di 
tipologie sia generali che particolari, tanto funzionali come formali ,….” 

Enrico Tedeschi  
Teoria de la arquitectura  

Nueva Vision 
Buenos Aires  

 
Vivienda Solar Experimental “Enrico TedVivienda Solar Experimental “Enrico TedVivienda Solar Experimental “Enrico TedVivienda Solar Experimental “Enrico Tedeschi”eschi”eschi”eschi”.  
Primo prototipo sperimentale di edificio solare in Argentina. 1980, nel Programa 
Especial de Investigación y Desarrollo de Vivienda Popular de la Organización de 
los Estados Americanos (OEA). 
 

In una parte del 
soggiorno della casa 
c’è una targa con 
scritto “ Primera 
Vivienda Experimental 
Enrico Tedeschi”. 
Costruita nel 1978, è il 
primo edificio solare 
costruito in Argentina. 
L'architetto Enrico 
Tedeschi è stato il 
mentore del progetto 

e ha costruito la casa in Calle Juncal, nel barrio Parque Sur a Godoy Cruz, 
Mendoza. Attualmente la casa solare consente un risparmio fino al 70% nel 
riscaldamento ed illuminazione. Elemento principale per l’utilizzo dell’energia del 
sole è l’orientamento. A nord devono esserci le zone più abitate della casa, mentre 
la cucina ed i bagni possono stare verso sud.  L'energia solare in forma di calore 
che penetra nella casa attraverso le vetrata  deve essere intrappolata o 



 

 

immagazzinata, regolata e distribuita durante il giorno e la notte per mantenere 
una temperatura costante. Ma raggiungere questo equilibrio non è facile perché 
parte dell'energia viene persa all'esterno attraverso le pareti, finestre, porte e 
soffitti. Durante l'inverno, per mantenere il calore all'interno si utilizzano  persiane 
esterne in legno che vanno chiuse quando il sole tramonta in modo che l'energia 
accumulata nelle pareti si trasmetta come calore all'interno della casa.  Una casa 
solare passiva richiede occupanti attivi. 

 
Los Andes  Los Andes  Los Andes  Los Andes      ----    viernes, 29 de junio de 2007    
por Leandro Sturniolo - Foto: Walter Moreno 

                                                                        La casa que mejor aprovecha el La casa que mejor aprovecha el La casa que mejor aprovecha el La casa que mejor aprovecha el solsolsolsol    

Nel Barrio Parque  di Godoy Cruz Park, una famiglia composta da una architetto ed 
un ricercatore del CRICYT  e due figli, vive nel primo luogo solare del paese. Il 
risparmio in riscaldamento e l'illuminazione raggiunge il 70%. Nel mezzo di una 
crisi energetica che incombe, la scarsità di prodotto e il costo elevato dei 
combustibili fossili naturali, gli sguardi degli scienziati Mendocini sono indirizzati al 
lavoro di un pioniere nell'uso delle energie rinnovabili. Si tratta dell'architetto 
Enrico Tedeschi, mentore della prima casa solare del paese, che è stata 
completata in calle Juncal a Godoy Cruz, nel 1978. ... Su una parete del soggiorno 
di questo edificio situato nel barrio Parque Sur, è possibile leggere una scritta che 
dice: "Prima casa sperimentale Enrico Tedeschi" (1910-1978) dell'architetto nato 
in Italia, ha conseguito la laurea in Roma ed è venuto al nostro paese nel 1948. In 
seguito divenne il decano e fondatore della Scuola di Architettura e Urbanistica 
presso l'Università di Mendoza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Architettura + Energia AlternativaArchitettura + Energia AlternativaArchitettura + Energia AlternativaArchitettura + Energia Alternativa    
    
    
 

Summarios n.2 Summarios n.2 Summarios n.2 Summarios n.2     
dicembre 1976 
 
rivista diretta da  
Marina Waisman 
 
numero speciale  
a cura di Enrico Tedeschi 

    
    
    
    
    
EditorialeEditorialeEditorialeEditoriale    
L’importanza che riveste oggi per l’umanità la fonte di energia solare è fuori 
discussione. 
I vantaggi che una esaustiva utilizzazione di questa energia possono derivare da 
un punto di vista economico si accentuano, nel caso dei paesi periferici, se si 
prende in considerazione il libero accesso, tanto alle fonti d’energia quanto alla 
tecnologia necessaria per il suo approvvigionamento. È per questo che ci è parso 
del massimo interesse contribuire alla migliore conoscenza dell’argomento, 
sfruttando l’esistenza di un gruppo di ricerca sulle abitazioni, che opera nel 
IADIZA (Instituto Argentino de Investigaciones de las Zonas Aridas) dipendente dal 
CONICET, con sede in Mendoza, che ha dedicato particolare attenzione allo studio 
sopra l’architettura solare. Il loro archivio contiene, probabilmente, la maggior 
quantità di documenti informativi sopra l’argomento, che esista nel paese, oltre al 
fatto che stanno realizzando contemporaneamente esperienze di indubbio valore. 
Si è incaricato della preparazione di questo volume di Summarios il direttore di 
questo gruppo di ricerca, l’architetto Enrico Tedeschi, largamente conosciuto per 
il suo lavoro teorico (il suo libro Teoria de la Arquitectura è utilizzato in tutta 
l’America latina), la sua estesa e proficua attività docente in diverse università 
argentine e latino americane, la creazione e direzione della Facoltà di Architettura 
dell’Università di Mendoza, della quale è stato preside per molti anni e direttore del 
suo istituto di ricerca fino a poco tempo fa, come pure per il suo lavoro di 
pianificazione di varie città argentine. In questo modo si è potuto contare su un 
approccio al tema dal punto di vista dell’architetto, aspetto inedito in castigliano e 
molto poco trattato a livello internazionale. L’insieme della pubblicazione è 
indirizzato all’architetto interessato alla progettazione di case solari: un articolo 
specifico ne indica gli elementi di base. Con la collaborazione di vari specialisti è 
stato riunito il materiale per una introduzione tecnica con l’analisi di alcuni 
importanti esempi di architettura solare, con schemi grafici realizzati dal gruppo di 
IADIZA. Il testo senza indicazione dell’autore è di Enrico Tedeschi. Un glossario 
dei termini tecnici ed una succinta biografia serviranno di guida a chi desidera 
approfondire le sue conoscenze. 

M.W. 
Marina Waisman 

    
    
    



 

 

    
PresentazionePresentazionePresentazionePresentazione    
In questo volume di SUMMARIOS si tratta di fare due cose ad un tempo: informare 
coloro che desiderano sapere qualcosa di più sopra questo argomento  
dell’energia solare applicata all’architettura, di cui tanto si sta parlando ora ed 
incoraggiare gli architetti creativi perché si entusiasmino al tema, nuovo e 
seduttore, ed apportino il loro contributo ad una tecnologia incipiente a cui fino ad 
ora gli architetti hanno contribuito con scritti di poca importanza. È incipiente e 
particolarmente attrattiva perché si presenta in una lotta contro tutte le tecnologie 
peccaminose che i meccanicisti adoratori delle energie convenzionali – con 
Banham45 in testa – vogliono imporre con le sue sinistre conseguenze di 
deterioramento ecologico e dipendenza economica. 
È una tecnologia antitecnologica e naturalista, ci permette di sognare con città di 
“los buenos aires” dove le brezze portano la frescura dei fiumi e l’aroma degli 
alberi invece del fumo delle caldaie. E più che questo anelito, igienico e 
sentimentale, c’è altro che può attrarre chi non ha la vocazione del sognatore: la 
liberazione dalla minaccia che grava sul futuro prossimo dell’umanità per 
l’esaurimento delle risorse energetiche non rinnovabili e la liberazione dai tributi 
che paghiamo ai possessori di queste risorse, che hanno il potere di far traballare 
l’economia mondiale e quella di ognuno di noi, in qualunque momento gli torni 
comodo. 
La premessa iniziale libera gli autori dall’obbligo e dalla pretesa di redigere un 
manuale tecnico o una dissertazione scientifica. Piuttosto Summarios 2 vuole 
descrivere il cammino percorso da coloro che ad un certo momento hanno avuto la 
curiosità di vedere e conoscere qualcosa di più sopra il tema del sole e 
dell’architettura, che già aveva affascinato molti architetti in ogni tempo. E 
abbiamo chiesto a quelli che stanno studiando questi temi nei loro aspetti fisici più 
specifici, una collaborazione che permetta di capire i principi della tecnologia 
solare, con la più semplice chiarezza possibile. 
L’arch. Carlos de Rosa, UNBA, master dell’Università di Filadelfia, ex professore 
titolare dell’Università di Mendoza, appartenente al gruppo di ricerca di IADIZA e 
con esperienza diretta dei centri di architettura solare degli USA. A lui si devono 
anche parte dei disegni che illustrano il capitolo “la tecnologia solare per il 
condizionamento ambientale” preparato da un gruppo molto attivo di ricercatori 
che lavorano nella UN di Salta, con la guida del dott. Luis Saravia. Altri disegni di 
questo lavoro sono stati preparati dagli arch. Esteban Fernández, Gustavo Lello e 
Rodolfo Villaprino, del gruppo delle abitazioni di IADIZA che hanno collaborato 
nella preparazione delle schede di abitazioni solari. 
A tutti il ringraziamento di Edizioni Summa SACIFI e mio personale. 

Enrico Tedeschi, Arq. 
 

Un poco di storiaUn poco di storiaUn poco di storiaUn poco di storia    
…………    
La situazione Argentina risulta incoraggiante, se si guarda ai risultati delle due 
riunioni di lavoro tenutesi in dicembre 1975 a Vaquerias nella Sierra di Cordoba e 
nel luglio 1976 a Salta, entrambe promosse da ASADES Associazione Argentina di 
Energia Solare, in collaborazione con la CNEGH Commissione Nazionale di Studio 
Geo-eliofisico. In accordo con una relazione preparata per  CNEGH nel luglio del 
1975 c'erano nel paese venti gruppi di lavoro dedicati all'energia solare, le riunioni 
di lavoro indicavano che solo la metà di essi stavano sviluppando attività di ricerca 
applicata, che riguardavano principalmente cinque tipi di progetti: riscaldamento 

                                                      
45 Reyner Banham (1922-1988) storico dell’architettura britannico.  



 

 

di acqua e aria, distillazione di acqua,refrigerazione, essiccazione di prodotti 
agricoli, progetto di edifici, generazione di energia elettrica. 
L'Università di Salta, sede della seconda riunione di lavoro è quella più attiva in 
queste ricerche applicate; il gruppo di ricerca di IADIZA è l'unico che sta 
lavorando concretamente al progetto di edifici. 
... 
Il punto di vista dell'architettoIl punto di vista dell'architettoIl punto di vista dell'architettoIl punto di vista dell'architetto    
L'interesse che hanno suscitato i nuovi apparati solari e  le possibili applicazioni 
negli edifici - che in principio erano materia di scienziati o di inventori, poco 
preoccupati dell'architettura - si è concentrato soprattutto sui problemi fisici ed 
ingegneristici di efficienza ed economia. Solo recentemente sono intervenuti in 
questi esperimenti persone con la formazione di architetti, formulando con 
maggiore o minore rigore e coerenza, formulando alcune domande differenti dalla 
semplicistica "cosa si può fare con questi apparecchi in architettura". Poi se si 
guarda a tutta la questione dal punto di vista dell'architetto, sarà più logico 
provare ad immaginare che influenza o importanza può avere per l'architettura la 
ricerca di uova forme di energia, in particolare quella ottenibile da sole. 
Il problema non è nuovo, nei suoi aspetti generali, dal momento che propone un 
ampliamento di quello che è stato alcuni anni fa, per quanto riguarda il rapporto 
tra architettura e condizionamento ambientale soprattutto ad opera di Reyner 
Banham. 
Egli affermò, nei suoi scritti che "in un centinaio d'anni l'architettura dipende 
sempre più dal consumo d'energia e, conseguentemente, l'implicazione 
dell'utilizzazione dell'energia nella configurazione dell'edificio arriverà ad essere 
comparativamente maggiore di quella degli elementi meccanici e strutturali," al 
punto che al limite, "potrebbe essere capovolta la concezione tradizionale della 
casa come una struttura che si aiuta con l'energia per realizzare un ambiente 
favorevole alla vita umana, presentando invece l'energia come il supporto 
fondamentale dell'ambiente". 
Se Reyner Banham avesse ragione, questo argomento dell'energia solare in 
architettura si farebbe sommamente serio. Accettata la teoria che il 
condizionamento ambientale ha tanta importanza da conformare l'architettura e 
che l'uso dell'energia solare può cambiare sostanzialmente questa tecnologia, 
risulterebbe chiaro che il progetto di edifici e anche dei centri urbani potrebbe 
subire grandi modifiche per l'impiego dell'energia solare. 
In realtà, per ora, il processo sembra essere ancora agli inizi. Le prime 
applicazioni dell'energia solare negli edifici sono state realizzate senza alcuna 
preoccupazione dell'influenza che potevano avere sull'architettura, sia nel caso di 
riscaldamento che di produzione di acqua calda, come si può osservare nella 
forma e collocazione degli apparecchi sugli edifici. Ancora, per il suo proprio 
carattere di esperienza di risultato dubbio, realizzate in genere da inventori 
entusiasti o istituzioni scientifiche su casette e altre costruzioni di scarsa 
importanza, senza altro fine che quello di verificarne il funzionamento. In questi 
intenti si può riconoscere, più che un processo di progetto di architettura, la 
situazione tipica dei primi passi di un processo industriale. Così è successo con il 
motore a vapore nelle navi o quello a scoppio nei veicoli terrestri, che iniziarono 
senza modifiche ad essere applicati sui sistemi elaborati per le energie 
precedenti, la vela o il cavallo. Questo è molto evidente nella prima casa del MIT o 
di Boulder. 
Solo in un secondo momento prende corpo il problema della forma architettonica. 
Un segno fondamentale e precursore lo si incontra nella costruzione della casa di 
Dover in Massachusetts dove la Dr.sa Maria Telkes si occupò della tecnologia 
solare. Era un edificio nuovo costruito con la partecipazione di una architetta, 



 

 

Eleanor Raymond, ed in cui si è espressa chiaramente l'intenzione di dare un ruolo 
determinante alla forma architettonica da parte del pezzo principale dell'apparato 
tecnologico, il collettore. È in un certo modo naturale che lo si presentasse con 
l'aspetto di un tendaggio, assimilandolo ad una forma conosciuta ed accettata, 
prima di considerarlo nella sua stretta necessità di efficacia tecnologica che 
avrebbe condotto a porlo inclinato invece che verticale. Si accettava il nuovo 
processo energetico come un ausilio utile per determinare le condizioni di confort 
della casa, si accettava porlo in evidenza - e non occultarlo pudicamente come una 
caldaia nel seminterrato, però con la condizione che assuma, in modo discreto, 
una forma canonica anche a costo di dare l'idea di un edificio a due piani, quando 
in realtà ne tiene uno solo. 
Deve accettarsi che, allora era l'anno 1947, molto prima di Archigram, era questa 
una posizione abbastanza valida, che però non fu sufficientemente valorizzata; al 
punto che durante molto tempo, negli anni seguenti, si teneva negli edifici con 
tecnologia solare la cruda abitudine di applicare gli apparecchi ad organismi che 
non erano stati pensati per riceverli. Qualcosa come mettere l'aria condizionata 
ala palazzo Farnese, direbbe Banham. Si produssero quindi strani accoppiamenti 
in anodini chalet suburbani e apparati di forma tecnologica insolita, la cui vista 
poteva solamente affascinare i funzionari di Obras Sanitarias, che in genere si 
compiacciono quando vedono tetti pieni di serbatoi. 
A questa prima età dell'energia solare ne succede una seconda, a partire dal 
momento in cui si accettò generalmente che i collettori più efficaci sono i piani e 
inclinati, e si scoprì che la sua  inclinazione è la stessa che si suole dare ai tetti. La 
conclusione è ovvia: una casa solare avrà il tetto inclinato - che permette anche di 
dissimulare gli eventuali serbatoi al suo interno - e parte di questo tetto sarà 
sostituita dalla superficie vetrata del collettore.  Risulta un effetto che, ad un 
osservatore sprovveduto, suggerisce l'idea di lucernari, per lo studio di un pittore 
che sono stati sempre i pezzi forti dei progetti per la "casa per un artista", tema 
obbligato dei corsi di architettura del passato. Questa immagine è la preferita negli 
schizzi dei disegnatori impegnati a soddisfare gli inventori e fabbricanti di 
collettori che gli sollecitano "un tocco d'artista" per l'applicazione dei loro 
prodotti. 
Se nella prima età dell'architettura solare è da segnalare la casa di Dover del 1947, 
a questa seconda età appartengono le Officine di Bridgers e Paxton a 
ALBUQUERQUE del 1956. Non solo perché è stato il primo edificio produttivo ad 
utilizzare energia solare ma anche per il modo franco di esporre il collettore come 
un elemento con una individuali e forma propria non dissimulata in una imitazione 
del tetto, e in buona relazione plastica con l'edificio nella sua interezza. 
Comunque queste opere meritorie, in quanto ad architettura, guardavano ad un 
solo aspetto: l'inserimento dei collettori e dello spazio necessario per il loro 
funzionamento nella forma generale dell'edificio. Non focalizzavano 
l'organizzazione dello spazio abitabile e tenevano in poco conto che la costruzione 
offrisse le condizioni più favorevoli dal punto di vista del bilancio termico. La 
dottoressa Telkes era preoccupata principalmente per il problema 
dell'immagazzinamento del calore per mezzo del cambio di fase dei sali e Bridgers, 
come ingegnere, si interessava più nella creazione di un sistema termo-meccanico 
efficace ed economico. 
Senza dubbio, nella stessa epoca della fabbrica di Albuquerque, si realizza 
un'opera in cui si da priorità alla costruzione dell'involucro, con l'intenzione di 
ottenere solo da questo un risultato integrale di approvvigionamento dell'energia 
solare. È abbastanza comprensibile che questa è stata opera di un architetto, si 
tratta della scuola St. Georges di Wallasey in Inghilterra costruita tra il,1958 ed il 
1961, dall'architetto Emslie Morgan, che utilizza l'effetto serra per mezzo del 



 

 

progetto della facciata sud, chiara espressione del gusto architettonico del 
momento. È certo che un principio simile era stato già usato in abitazioni,  ma in 
Wallasey si eleva a sistema quello che prima era stato il risultato di una 
osservazione empirica. Senza dubbio la scuola di Wallasey apre una terza età 
dell'architettura solare, che è caratterizzata a una partecipazione globale del 
progetto architettonico nel processo di approvvigionamento di questa forma di 
energia. 
Come frutto,di questa esperienza e di altre contemporanee e successive, qualcosa 
è rimasto di fermo: chemio progetto della costruzione è essenziale per il risultato 
dell'utilizzazione dell'energia solare in architettura. Nella rassegna che W.A. 
Shurcliff ha fatto della maggioranza di edifici con uso di energia solare esistenti o 
in costruzione, ci sono alcuni dati che si ripetono costantemente, nel caso dei più 
recenti: "edificio eccellentemente isolato", "eccellente isolamento", " finestre con 
vetri doppi", "molti aspetti di conservazione dell'energia", ... Da qui si inizia: una 
costruzione con elevata qualità termica , in tutti suoi aspetti di isolamento,inerzia 
termica ed ammortizzandone delle variazioni di temperatura. 
Questo concetto è già nella coscienza di tutti coloro che lavorano in questo 
campo. Ci sono però altri aspetti del progetto che sono ugualmente importanti e 
che non sono arrivati tuttavia ad un uguale grado di comprensione e accettazione.  
C'è una distinzione tra quello che è uno studio o calcolo, del bilancio termico di un 
edificio ed il suo progetto. Succede qualcosa di analogo alle strutture: da una 
parte c'è la,conoscenza tecnica dell'ingegnere specialista e dall'altra il lavoro di 
integrazione dell'architetto nel progetto dell'edificio. 
Quello che si lamenta a volte, con riferimento allo strutturale, corrisponde anche, e 
con più ragioni, a quello termico: gli architetti vedono questo problema come 
l'insieme di formule moleste e tabelle odiose di cui hanno un vago ricordo degli 
esami universitari di fisica tecnica, fisica,applicata, impianti. Bisogna riconoscere 
che questa attitudine ha  giustificazione nel modo in cui si insegnano queste 
discipline: pochi sono i docenti impegnati a spiegare la loro importanza per il 
progetto è come possono influire sulla concezione di un organismo architettonico. 
Comunemente si accetta come ovvio, che prima si progetta un edificio e dopo si 
calcola e progetta gli impianti e gli  isolamenti che possono risolvere tutti i 
problemi di condizionamento ambientale. Come diceva Nervi con riferimento al 
cemento armato: "tutto si può fare con il cemento armato", ma il problema è 
sapere come ed a che prezzo. Questo può ripetersi per il condizionamento 
ambientale, come insegna l'amaro esperienza del costo di funzionamento di alcuni 
grandi edifici costruiti nel paese. 
Per l'uso dell'energia solare, il,problema dell'involucro si presenta in un modo 
analogo a quelli del condizionamento per mezzo meccanico, ma con maggiori 
limitazioni, almeno per ora, dato che è più difficile forzare il rendimento nel caso di 
una tecnologia che sta iniziando a svilupparsi. Per questo motivo l'architetto che si 
propone di avventurarsi nella così detta architettura solare deve porre una 
particolare attenzione nel creare le migliori condizioni dell'involucro nella sua 
costruzione e nella sua forma. È da tenere presente che l'organizzazione dello 
spazio abitabile di un edificio può influire notevolmente per facilitare o meno, il 
buon funzionamento di un sistema di energia solare, qualsiasi esso sia. Ad 
esempio le piante di forma compatta sono più favorevoli che quelle aperte, per 
assicurare la conservazione del calore o del freddo; la facile comunicazione tra i 
locali permetterà lo stabilirsi, con minor costo dell'equilibrio termico in tutto un 
edificio; la concentrazione degli spazi di servizio faciliterà la collocazione degli 
impianti; la posizione centrale dei sistemi di immagazzinamento del calore o freddo 
semplificherà poi la diffusione nei locali abitabili. Non meno importanti hanno la 
posizione, forma, dimensioni e materiali delle aperture di finestre e porte, in 



 

 

funzione dell'orientamento e dei venti; la la valutazione delle diverse funzioni delle 
aperture: passaggio, illuminazione, ventilazione, si fa più sottile e precisa, così 
come il progetto dei suoi elementi di chiusura. In sintesi, tutto il progetto 
dell'edificio deve collaborare con il sistema di utilizzazione dell'energia solare 
senza sacrificare le qualità funzionali e l'economia. Di certo è chiedere molto e non 
si raggiunge facilmente e velocemente. 
Con queste premesse, nella scuola di Wallasey è stato applicato un principio che 
ha incontrato poi il suo sviluppo sistematico nella parete Trompe, aprendo un 
percorso, non solamente originale ma molto promettente: quello di utilizzare 
solamente il progetto della costruzione per ottenere il suo condizionamento. A 
prima vista la parete Trompe sembra condizionare in modo rigido il progetto, 
nonostante la sua applicazione in vari edifici da parte dell'arch. Jacques Michel è 
risultata molto apprezzabile, per la sua felice integrazione nel progetto generale. 
La qualità dei progetti di Michel risulta più evidente se la si compara con le 
realizzazioni contemporanee negli Stati Uniti, dove si sta producendo il maggior 
numero di case con l'uso dell'energia solare. 
Queste opere nordamericane possono essere riunite in tre gruppi, con poche 
eccezioni.  Nel primo gruppo quelle costruite da istituzioni scientifiche o 
universitarie con il proposito di sperimentare soprattutto nuovi sistemi, come il 
caso della sofisticata "Solar One" dell'Università di Delaware dove sono impiegati 
collettori di diverso tipo, incluso batterie di cellule fotovoltaiche, un sistema di 
immagazzinamento per mezzo di tre depositi di salì il cui cambio di fase serve per 
produrre calore e freddo, e la generazione di energia elettrica. 
Il secondo gruppo si compone di edifici promossi da produttori di materiali, come il 
rame, o di elementi, come i collettori e pompe, che trovano grande uso 
nell'architettura solare. Un esempio di queste può essere la "Decade 80 Solar 
House". In questi caso si tratta di progetti non molto elaborati, generalmente con 
la partecipazione di architetti, ai quali si chiede di soddisfare le preferenze dei 
possibili acquirenti o  semplicemente porre in evidenza un materiale. Dentro 
questa tendenza possiamo considerare anche alcuni architetti indipendenti che 
danno a volte opere ci una certa qualità, come la casa Barber, di Grover e Moore. 
Il terzo gruppo raccoglie quello che possiamo chiamare gli inventori, alcuni dei 
quali sono anche produttori dei suoi sistemi, generalmente orientati verso 
soluzioni più empiriche rispetto ai due gruppo precedenti. Si tratta di persone 
come Harry Thomason, interessato a dimostrare che le sue case rispondono alle 
caratteristiche correnti delle case nordamericane, o di Harold Hay le cui idee si 
distaccano dal cammino comune in cerca di una efficacia semplice, o di Steve 
Baer che propone progetti più innovativi e vistosi. In nessun caso c'è un intento di 
progetto globale con qualità di architettura, che è il maggior merito dei progetti di 
Jacques Michel. Le eccezioni corrispondono al gruppo di architetti di Nuovo 
Mexico che, favorito dal clima di questa regione arida e temperata, hanno lasciato 
da parte le soluzioni meccanicistiche per avvalersi solo del buon progetto della 
costruzione, sia attuando isolamento, come David Wright, o in istituzioni con fini 
sociali, come il Ghost Ranch Commitee, che ha preparato progetti di abitazioni 
rurali in accordo con il modo di vita tradizionale. I principi di cui si avvalgono 
hanno qualcosa in comune con l'approccio di Michel - e della parete Trompe - però 
le forme che utilizzano sono ispirate all'architettura tradizionale della regione, con 
adobe e legno, mentre Michel segue un'idea di progetto Corbuseriana. Questo gli 
permette di immaginare forme attrattive e coerenti dentro di questo linguaggio, 
inclusive ben collocate nel sito, come le case di Odeillo; senza dubbio questa 
attitudine risulta anche essere un limite di tipo formale. A volte questo limite può 
essere superato da una integrazione più spensierata dei processi tecnologici ad 
un linguaggio formale più libero. Può essere ad esempio quello che ha il suo 



 

 

sostegno ideologico  nelle posizioni dell'Archigram o dei metabolisti giapponesi, 
che all'enfatizzare le forme meccaniche può facilitare l'integrazione dell'habitat e 
della macchina. Un percorso di questo tipo lo seguono i ricercatori del gruppo di 
Cambridge, con Alexander Pike, nel suo approccio della "casa autonoma". Loro 
pongono molta enfasi nella necessità di un accurato studio teorico ed economico 
per pianificare una abitazione totalmente autosufficiente, di cui presentano un 
modello elementare in cui tutte le parti rispondono all'idea di un sistema 
autonomo. Incorporano uno spazio coperto, esterno alla casa propriamente detta, 
che può essere chiuso con pannelli scorrevoli, dando forma ad un ambiente 
climatizzato per giardino d'inverno o serra. Il risultato complessivo è differente da 
quello che produce la semplice integrazione dell'apparato tecnologico solare in un 
progetto d semplicemente architettura, per buono che questo possa essere e si 
separa totalmente è da questa grossolana semplificazione degli "artist's concepts" 
che confondono l'edificio con quello che è solo una parte o un supporto 
dell'equipaggio solare. 
Può apparire arrischiato parlare di età dell'architettura solare in un momento in cui 
la visione retrospettiva è necessariamente limitata e pare molto probabile che 
entro pochi anni, tutto questo processo si riassuma in una sola età paleo-tecnica. 
Però ha una certa utilità strumentale in queste distinzioni allo stato attuale delle 
nostre conoscenze; inoltre possono servire da punto di appoggio per arrischiare 
alcune ipotesi per il futuro; inoltre il problema energetico è un pezzo importante 
per ogni futurologo che si rispetti e il consumo d'energia per uso domestico ha una 
partecipazione notevole nel problema complessivo. 
In primo luogo, gli intenti attuali dell'architettura solare considerano l'assunto in 
termini di soluzioni individuali, ossia come risolvere l'approvvigionamento di 
questo tipo di energia in un edificio, più o meno grande. Nonostante già si affaccia 
la possibilità di dare soluzione a gruppi di abitazioni soprattutto per ragioni di 
economia e per il problema della interazione tra edifici distinti, molto difficile da 
risolvere se si mantiene il criterio della soluzione individuale in un complesso 
urbano. 
Supponiamo per il momento una città del tipo attuale on il suo mescolamento di 
costruzioni diverse in altezza e forma e pensiamo di collocarvi nuovi edifici con 
equipaggiamenti solari o di equipaggiare edifici esistenti: sarà inevitabile avere 
edifici che al ricevere le radiazioni i solari le intercettano per altri, creando 
situazioni di impossibilità o mancanza di convenienza nell'uso degli 
equipaggiamenti. È certo che esistono già tali disparità, che penalizzano alcuni e 
beneficiano altri in quanto alla ricezione dei raggi del sole, e questo porta 
conseguenze nel l'igiene, nella visibilità, nel confort delle abitazioni, però questo 
non è arrivato a preoccupare il legislatore e a farlo decidere di intervenire. Di 
certo questa situazione dovrà cambiare in futuro quando lo stato di diseguaglianza 
porterà inconvenienti che impediranno alla comunità di trovare soluzione al 
problema energetico. 
Ci sono due tipi di progetto urbano che permettono di risolvere la situazione: una 
città omogenea di case basse in cui non esiste la interazione, e l’altra formata da 
alte torri isolate in cui lo stesso non vi è interazione. È una strana coincidenza che 
questi due tipi siano quelli proposti dai profeti dell’urbanistica  moderna, Wright e 
Le Corbusier, già da molti anni. Ma non è una mera coincidenza perché il punto di 
partenza è stato in tutti i casi la ricerca di un maggiore benessere per gli abitanti in 
funzione del soleggiamento, prima che dell’uso energetico del sole. Entrambi gli 
approcci presuppongono un cambio fondamentale della struttura dell’uso della 
terra e pertanto del suo regime di proprietà. Non ripeterò cose già note sulla 
spaventosa difficoltà di ottenere questo cambio a livello politico e di trasporlo nella 



 

 

realtà fisica delle città esistenti; equivale a dichiarare da subito l’impossibilità di 
una città rifinita dall’energia solare per mezzo di equipaggiamenti individuali. 
Occorre pertanto cercare un’altra soluzione, quella di un sistema collettivo di 
servizio urbano che distribuisce, come avviene ora, le distinte forme d’energia che 
si consumano nella città. Questo è molto complesso, se si tengono in conto i 
diversi tipi di energia che si utilizzano ed il loro grado di collettivizzazione. 
D’altronde non risulta irragionevole pensare all’unione di complessi residenziali di 
piccola e media dimensione che utilizzano in comune alcuni impianti alimentati da 
energia solare, per esempio per il riscaldamento, l’aria condizionata e l’acqua 
calda. Già si stanno facendo esperimenti parziali e non si notano difficoltà 
particolari per il funzionamento, sempre che si disponga di superficie di terreno e 
di tetto sufficientemente ampi per captare le radiazioni del sole. I problemi di 
conversione e di distribuzione non risultano particolarmente complicati. 
D’altra parte, altra cosa sarebbe fornire raggruppamenti residenziali di dimensioni 
e forma di una vera e propria città. Le aree di captazione dell’energia 
risulterebbero enormemente estesi ed i sistemi di immagazzinamento e 
distribuzione più difficili e costosi; sarebbe inevitabile applicare controlli dell’uso 
razionale ed equo dell’energia, per ottenere effettivamente una economia di scala. 
Si presenterebbe la necessità di passare da una situazione di collettività locale ad 
una regionale, in cui gli impianti di energia solare avrebbero il luogo che ora 
corrisponde alle grandi centrali di produzione di energia con mezzi convenzionali. 
Poi si presenterà il gran dilemma: convertire l’energia solare in energia termica o 
direttamente in energia elettrica, alla scala della comunità urbana e regionale. Già 
si conosce che la seconda soluzione è possibile, anche se molto costosa allo stato 
attuale della tecnologia e che la prima presenta serie difficoltà per il suo trasporto 
ed immagazzinamento. Il maggiore compromesso della ricerca della energia 
solare è dare risposta a questo dilemma. 
Se il futuro si caratterizzerà per l’approvvigionamento dell’energia solare a scala 
collettiva e regionale, non si perde il tempo a trovare soluzioni a scala individuale? 
Soprattutto perché le soluzioni collettive non richiedono cambiamenti radicali 
della struttura urbana, dal momento che la conversione, in grande scala 
dell’energia solare sostituirà quella prodotta dalle centrali convenzionali, 
utilizzandone la rete di distribuzione con poche modifiche. 
La risposta è che il processo tecnologico economico e politico della realizzazione 
di questa visione del futuro sarà senza dubbio molto lungo e nel frattempo gli 
impianti individuali potranno fornire servizi accettabili ed accumulare una 
importante esperienza. In qualche caso rappresentano la situazione ideale per 
qualche piccolo nucleo di popolazione e per le case isolate, soprattutto quelle 
rurali, dove è più urgente raggiungere livelli di confort oggi sconosciuti, in 
condizioni di fattibilità economica. Nelle abitazioni rurali l’energia solare può 
portare di già molti vantaggi, dando riscaldamento, acqua calda, freddo in estate, 
se necessario, per il condizionamento dell’ambiente e per la conservazione degli 
alimenti, distillazione dell’acqua, essiccamento dei prodotti dell’azienda ed 
eventualmente cucina. In queste abitazioni l’elettricità sarà prodotta più 
facilmente dal vento. Al principio saranno le case delle zone aride dove si 
otterranno più facilmente questi benefici. 
Il sostegno principale dell’approvvigionamento dell’energia solare per l’abitazione 
sarà sempre in un progetto adeguato dell’involucro, quello che nel gergo dei 
tecnologi si indica come il “sistema passivo”, in contrapposizione con il “sistema 
attivo” formato dall'insieme degli apparati dell'equipaggiamento solare. Pur 
accettando questa terminologia entrata nell'uso comune, sarebbe un errore grave 
supporre che si tratta di un aspetto meno importante del sistema totale, nel quale 
interagiscono il progetto di architettura e quello industriale. Questo ancora di più 



 

 

nei paesi in via di sviluppo dove è più faticoso trovare soluzioni in cui l'architettura 
mantenga un ruolo principale, utilizzando materiali locali meno costosi e 
tecnologia semplice, tenendo conto degli insegnamenti delle abitazioni tradizionali 
e del campo. 
Non si tratta in questo caso di un mero ricorso formale o del frutto di nostalgia, 
come in altri momenti. Al contrario significa percorrere nuovamente un cammino 
un poco dimenticato  al tempo della società del consumo e della sua tecnologia 
tentatrice, un cammino che unisce l'umano alla natura, con i suoi legami più 
essenziali. 

E.T. 

Energia alternativaEnergia alternativaEnergia alternativaEnergia alternativa        
    

    
    
 
IntroduzioneIntroduzioneIntroduzioneIntroduzione     
Il primo diritto civile è la vita. 
Per vivere qualsiasi essere ha bisogno di 
energia. Pertanto il primo diritto 
dell'individuo è il diritto alla sua parte di 
energia. 
L'essere umano, così come molti animali, 
non appena  nasce dipende da qualcun 
altro. La sua dipendenza fondamentale è 
la dipendenza alimentare. Per  poter 
continuare a vivere ha bisogno di 
mangiare.  Il diritto al cibo, ad essere 
alimentato ed a alimentarsi è quindi 
essenziale per l'esercizio del diritto alla 
vita. La domanda di energia di un 

individuo sommata a quella del suo vicino contribuisce a formare la domanda di 
energia della comunità nella quale viviamo. La domanda di energia di ogni 
comunità è in conseguenza del tipo di società. È evidente che società più 
elementari e primordiali hanno una necessità di energia  molto inferiore alla 
necessità di società più complesse. La richiesta di energia è pertanto 
proporzionale al modello di società che si intende costruire. 
Le società a tecnologia cosiddetta "avanzata" sono quelle che richiedono la 
maggior quantità di energia. È comunque da dimostrare che maggior richiesta di 
energia caratterizzi una società più felice, in contrapposizione ad una società più 
semplice, nella quale la richiesta di energia sia minore. Il grado di maggiore o 
minore civiltà di una società potrebbe anche essere misurato dalla efficienza con 
la quale l'energia viene trasformata ed utilizzata. Si tratta quindi d cercare il modo 
migliore di produrre, utilizzare e trasformare l'energia che la natura ci mette a 
disposizione. 
Tutte le forme di energia, difatti, in un modo o nell'altro provengono dalla natura. 
La maggior parte di esse proviene dal sole. È pertanto compito della scienza 
sviluppare e studiare i modi migliori di sfruttamento delle nervi e naturali. Si tratta 
cioè, più che di individuare nuove fonti di energia, di studiare i mezzi e gli 



 

 

strumenti tecnologici più adatti alla migliore  conservazione ed utilizzazione di 
quello di cui già disponiamo. Bisogna pertanto indirizzare la ricerca scientifica 
verso una tecnologia cosiddetta "alternativa". 
Ma poiché i mezzi e le tecnologie sono già in gran parte a nostra disposizione è 
necessario , più che cercare una tecnologia alternativa, di utilizzare la tecnologia 
già esistente in modo alternativo.  Si tratta cioè di utilizzare le scoperte e le 
condizioni che la scienza ci mette a disposizione in modo diverso, in modo cioè da 
creare una società che sia meno oppressiva è più decentralizzata. Una tecnologia 
che abbia come obiettivo l'individuo e la piccola comunità: una TECNOLOGIA 
ALTERNATIVA COMUNITARIA…. 

E.T. 

    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    



 

 

Carta urbanistica del Machu PicchuCarta urbanistica del Machu PicchuCarta urbanistica del Machu PicchuCarta urbanistica del Machu Picchu    
 
12 dicembre 1977, ore 14,30: sullo spiazzo più alto del rudere incaico, il testo 
viene firmato da decine di artisti e studiosi. Perché questa nuova «carta», a 
distanza di quarantaquattro anni da quella formulata da Le Corbusier ad Atene nel 
1933? Ci sono anzitutto quattro motivi: 

a) città e regione. Nel 1933 il rapporto era 
di interdipendenza tra cose 
sostanzialmente diverse. Nel 1977 città e 
regione fondono, abbiamo la città-regione; 
b) polifunzionalità. Nel 1933 poteva essere 
utile distinguere tra abitare, lavorare, 
ricrearsi e circolare. Nel 1977, di fronte ai 
guasti della settorializzazione urbana, 
l'impegno è di reintegrare; 
c) comunicazione. Nel 1933 l'abitazione 
sembrava costituire la chiave della vita 
urbana. Nel 1977: la sopravvivenza degli 
aggregati sparsi nel territorio dipende 
dall'efficienza delle comunicazioni; 
d) architettura. La Carta di Atene 
trascurava di parlare degli aspetti 
linguistici, perché la figura dominante di Le 
Corbusier faceva presupporre che 
l'architettura si esaurisse nel «gioco 
sapiente dei volumi puri sotto la luce». Nel 
1977 la sfida consiste negli spazi sociali in 
cui vivere.  
L’animus è poi profondamente cambiato: 

«Atene 1933, Machu Picchu 1977. I luoghi significano. Atene incarnava la culla 
della civiltà occidentale. Il Machu Picchu simbolizza il contributo culturale di un 
altro mondo. Atene implicava la razionalità di Platone e di Aristotele, l'illuminismo. 
Il Machu Picchu rappresenta tutto ciò che sfugge alla mentalità categorica 
dell'illuminismo e non è classificabile nella sua logica. I nostri interrogativi sono 
infinitamente più numerosi e complessi di quelli affrontati dagli autori della Carta di 
Atene. Alcuni forse non hanno risposta...». 
 
La Carta del Machu Picchu está firmada por Bruno Zevi, Jorge Glusberg, Fernando Belaúnde Terry, 
Félix Candela, Francisco Carbajal de la Cruz, George Collins, Leonard J. Currie, Mark Jaroszewicz, 
Santiago Augusto Calvo, Oscar L. de Guevara, Alejandro Leal García, Reginald Malcolmson, Ann 
Arbor; Dorn Mc. Grath, Luis Miro Queseda Garland, Carlos Morales Machiavello, Guillermo Payet 
Garreta, Paulo Pimentel Morales, Felipe Prestamo, Héctor Velarde, Fruto Vivas, Manuel Ungaro 
Zevallos, Oscar Alvarez, Elizabeth Carrarco , Charles Eames, José Luis Sert, Buckminster Fuller, 
Gordon Bunshaft. John Mc. Ginty, Jerzy Zoltan, Paul Rudolph, Bruce Graham, James Swann, Pier 
Luigi, Ricardo Legorreta, Pedro Ramirez Vasquez, Julian Ferris, Kenzo Tange, Kunio Mayekawa, 
Oscar Niemeyer, Brian Henderson, Alejandro Moser, Enrico Tedeschi, Amancio Williams, Clorindo 
Testa y Daniel Ramos Correas y luego difundida en coincidencia con el Congreso de la Unión 
Internacional de Arquitectos en México en 1978. La Carta de Machu Pichu fue recuperada para 
otra utopía, edificar el futuro ante el crecimiento de los asentamientos humanos y la advertencia de 
la disponibilidad limitada de los recursos humanos y naturales. 
 

Ad Enrico Tedeschi - Certificado de reconocimiento “por su participación y adhesión al espíritu de 
la carta de Machupichu”, expedido por la Universidad Nacional Federico Villarreal- Perú- Fecha: 
diciembre de 1977 



 

 

Enrico y yoEnrico y yoEnrico y yoEnrico y yo    
Di Agustín Reboledo    
    
IntroduzioneIntroduzioneIntroduzioneIntroduzione  
Enrico Tedeschi è un uomo la cui traiettoria ha profondamente segnato la Facoltà 
di Architettura e la vita di molti di coloro che hanno avuto la fortuna di essere al 
suo fianco. Questo ricordo non pretende di essere obiettivo. È impossibile esserlo 
nel ricordo del maestro assente e molto di più nel ricordo dell'amico assente. 
Enrico è stato il mio maestro senza che io sia stato suo allievo e fu, per sua 
decisione,  mio amico. Ringrazio Dio di aver avuto il privilegio di lavorare al suo 
fianco e di aver potuto parlare a lungo di argomenti diversi. Anche ora la sua 
influenza rimane e per questo parlo di lui al presente: le persone muoiono solo 
quando vengono dimenticate ... e questo non è il caso di Enrico. 
    
Come è iniziatoCome è iniziatoCome è iniziatoCome è iniziato  
Quando è arrivato il momento di andare all’Università andai a Buenos Aires, 
perché a Mendoza non c’era ingegneria. Molti, la maggior parte, dei miei amici 
d'infanzia studiavano architettura e anche loro dovevano migrare: San Juan, 
Cordoba, Buenos Aires. Quando viene creata la Scuola di Architettura presso 
l'Università di Mendoza, il cui decano fondatore fu Enrico, tutti di loro hanno deciso 
di ritornare, perdendo uno o due anni nel cambiamento. Il motivo era semplice: il 
metodo della FAU era totalmente diverso dalle altre facoltà del paese. 
Quando sono tornato per le vacanze a Mendoza ho trovato i miei amici, impegnati 
in esami e consegne e li ho aiutati. Quando si trattava di questioni di strutture mi 
sono trasformato in professore e sono arrivato a tenere, più di una volta, l'intero 
corso a casa di uno di loro. 
Una volta laureato sono tornato a Mendoza (1964), ed ho iniziato l’attività 
professionale, aiutando i miei amici relativamente a problemi di strutture ed 
impianti. Così ho conosciuto Enrico, perché più di una volta lui ascoltava con 
attenzione le mie spiegazioni mentre camminava tra i banchi. 
Un giorno, arrivando alla Facoltà ci siamo incontrati nel cortile. Camminando mi 
disse: “Milito perché non regolarizziamo la sua situazione e diventa un professore? 
...” A proposito, Milito è un soprannome, no? Confesso che non mi aspettavo 
l'invito ed ho accettato volentieri. 
Sono passati gli anni e sempre ho riconosciuto che buona parte della mia 
formazione come ingegnere la devo alla Facoltà di Architettura, a quella Facoltà 
che Enrico ha fondato e diretto nel suo periodo d'oro. 
    
La Facultad de ArquitecturaLa Facultad de ArquitecturaLa Facultad de ArquitecturaLa Facultad de Arquitectura  
Quando è stata permessa l'apertura di università private, nel 1958, la situazione 
università del paese era caotica. Dopo il governo di Perón (1945-1955) e le reazioni 
successive le  università erano estremamente politicizzate e con gravi problemi di 
convivenza. Ci sono stati scioperi, occupazioni e disordini con il conseguente 
pregiudizio per l'attività didattica e di ricerca. L’ingresso era liberalizzato e le 
università erano enormi46. La tassa d’iscrizione era (e purtroppo ancora nella 
maggior parte delle università) molto bassa: dell'ordine del 10%. 
Enrico era arrivato in Argentina ed inizialmente fu professore presso l'Università 
Nazionale di Tucumán, appena creata, insieme con i suoi amici Sacriste e 
Caminos. Poi si era trasferito a Córdoba, insieme a Lapadula e per poco tempo a 
San Juan. Da quella esperienza nelle università statali era giunto alla conclusione 

                                                      
46 Quando sono entrato ad ingegneria (1957) la Università di Buenos Aires aveva 100.000 alunni e la facoltà d’ingegneria 6.000. 



 

 

che non ci poteva essere educazione d’eccellenza con università sovraffollate e 
sproporzionatamente grandi per le possibilità docenti e di lavoro. 
Quando gli viene proposta - ed accetta - la creazione della Facoltà di Architettura 
dell'Università di Mendoza Enrico  vede la possibilità di tentare qualcosa di 
rivoluzionario: una facoltà dimensionata in base alla disponibilità di risorse ed in 
scala con le esigenze regionali. Il piano di studio iniziale  non differiva  troppo da 
quello di altre facoltà, ma aveva novità nell’organizzazione: gli studenti dovevano 
superare tutti gli esami al termine di ogni ciclo di sei mesi per entrare nel 
successivo. L'ingresso era limitato a 50 studenti che avevano superato l'esame di 
ammissione. Queste misure comportarono che il tasso di completamento è rimasto 
pressoché costante al 80% ed entro i limiti del piano di studio. C'era solo 
dispersione nella durata della carriera nella presentazione della tesi o lavoro 
finale, per ovvie ragioni, perché in quelle gli studenti si organizzavano da soli. 
La metodologia era il taller (laboratorio- workshop), con la presenza di tutti gli 
studenti  in tutte le materie. La maggior parte degli studenti stavano in facoltà 
quasi tutto il giorno e li si condividevano tutte le operazioni. Il clima di convivenza 
era invidiabile, con dialogo permanente e attività socializzanti tra insegnanti e 
studenti. 
 Qualcosa di inusuale nell'insegnamento universitario, ma tenete presente che in 
gran parte la causa dell'alto tasso di abbandono, è stato il sistema di 
insegnamento. Tutti gli insegnanti di ogni livello tenevano due incontri ogni 
semestre con Enrico per analizzare, modulo in mano, il rendimento  di ogni 
studente. In queste riunioni si discutevano le migliori strategie per sostenere la 
crescita dello studente. In questo l'esperienza e la qualità umana di Enrico si 
evidenziavano in consigli e pareri sui compiti di ciascuno. Degno di nota è che, 
nonostante la sua indiscussa autorità non ha mai interferito con le decisioni che 
ognuno di noi doveva prendere. 
Un dato non minore è che,  soprattutto grazie alla conoscenza che Enrico aveva 
dell'intero ambiente mondiale dell'Architettura, abbiamo avuto come ospiti 
personalità da tutto il mondo. Questo ha notevolmente arricchito la Facoltà in tutta 
la sua gamma. Così conoscemmo  Olgyay (ungherese) e Piccinato (Italiano); 
Sacriste e Bulgheroni, tra gli argentini; così come  professionisti provenienti dal 
Nord America, Inghilterra, Francia, solo per citarne alcuni. Contrasta questa 
apertura con la chiusura che prevale ancora oggi nelle università  argentine. 
Il curriculum in termini di materie tecniche, inclusa la struttura, era tradizionale, le 
solite linee guida seguì l'insegnamento di contenuti di progettazione e semplificare 
alcuni sviluppi. In altre parole, era un insegnamento meccanico e deduttivo, 
lontano dalle esigenze di architetti. C'era però miglioramenti sostanziali. Enrico ha 
portato nella facoltà l'architetto Daniel Moisset di Espanès, da poco  laureato. 
Daniel era un discepolo di Oscar Ferreras il cui notevole contributo alla didattica 
dell'insegnamento delle strutture presso la Facoltà di Architettura di Córdoba   era 
rivoluzionario, anche se il contenuto rimaneva all'interno delle linee guida 
tradizionali. Daniel operò come "insegnante residente" che aiutava gli studenti 
ogni volta che ne avevano bisogno fino a quando si spostò a Córdoba nel 1964. 
Enrico nel 1970 mi è ha affidato questo compito. 
Così procedeva fino a che Enrico mi ha mandato al corso del Dr. Siegel a Tucumán 
sopra l'insegnamento delle strutture e progettazione strutturale. Ha pure 
frequentato quel corso Daniel Moisset. E così ha avuto inizio la mia amicizia con 
Daniel, che negli anni si è approfondita. Sono tornato con alcune idee che dopo si 
sono plasmate, con l'incoraggiamento ed il forte appoggio di Enrico, in un nuovo 
piano di studi per l'area. Commento questo tema nel seguito. 
 A quel tempo la Facoltà arrivò ad essere considerata la migliore dell'America 
Latina. Tutto sembrava funzionare senza problemi, ma le scosse del '68 in Europa 



 

 

arrivarono in Argentina nel 1972. questo, insieme con l'efferdescenza politica per 
la vicinanza delle elezioni alla fine del governo militare, ha portato ad un drastico 
cambiamento del clima nella Facoltà. 
    
El Grupo 10El Grupo 10El Grupo 10El Grupo 10  
Una conseguenza del nostro modo di lavorare e il clima che esisteva presso la 
Facoltà è stata la formazione del Gruppo 10 nel 1970. Lo formammo in sette 
professori: Abramo, De Rosa, Duek, Fasciolo, Gainza, Guisasola, Reboredo e 
quattro alunni: Carminatti, Cerutti, Lemos, Martinez. "10" alludeva ai soci 
architetti. Questo studio professionale fu pioniere in quel momento ed 
un'esperienza  non ripetuta in quella dimensione. Permise - e quella era 
l'intenzione fondante- di mettere in pratica l'idea di integrare tutte le aree della 
progettazione fin dall'inizio del processo. 
Ogni progetto era assegnato ad un responsabile e discusso in incontri settimanali 
del gruppo dall'inizio del processo. Nella riunione si produceva un brainstorming in 
cui tutti partecipavamo, incluso l'ingegnere, e così si sviluppava il progetto o il 
lavoro, sempre nelle mani del responsabile designato. 
Enrico era entusiasta dell'idea e ha partecipato come consulente, critico e 
consigliere fin dall'inizio. Le sue visite erano frequenti e benvenute. Progettammo 
molte opere locali e partecipammo a numerosi concorsi nazionali e provinciali, con 
ottimi risultati. Abbiamo avuto l'opportunità di competere ad armi pari con i più 
prestigiosi studi professionali di Argentina, vincendo numerosi premi. Così 
abbiamo avuto accesso ad importanti opere. L'esperimento ha avuto successo fino 
agli eventi che si sono verificati nel 1972.  La vocazione "politica" di alcuni dei 
membri sono diventati sempre più temi di discussione che nulla avevano a che fare 
con l'architettura. Il gruppo ha iniziato a disintegrarsi. Io sono stato il primo a dare 
le dimissioni perché, a parte la mia  conoscenza precedente del peronismo47, 
avevo una grande famiglia da mantenere. Il gruppo si sciolse nei fatti, anche se 
rimase il suo nome, quando negli eventi del 1973 diversi membri (Abramo, Gainza, 
Carminatti, Cerutti, Lemos e Martinez), hanno partecipato alla occupazione.  
La delusione di tutti coloro che non partecipano alla occupazione, tra cui Enrico 
era enorme, uno dei più grandi colpi che abbiamo ricevuto in quel momento ... e ce 
ne furono molti. 
    
L’occupazione della FacoltàL’occupazione della FacoltàL’occupazione della FacoltàL’occupazione della Facoltà  
Il Centro Studentesco, che stava completamente integrato nello spirito del sistema 
di insegnamento cadde in mano della " gioventù meravigliosa,  la JP del 
peronismo, e cominciò a lavorare contro nel 1972. Enrico, sentendosi pomo della 
discordia, ha deciso di non ricandidarsi come decano. Fu designato Gerardo Andia 
ed io fui vicedecano. Così pensavamo di riparaci dalla tempesta, ma nel 1973, con 
l'arrivo del governo nazionale di Cámpora e di Martinez Vaca come governatore 
della provincia si produce l'occupazione della facoltà da parte di una fazione degli 
studenti, guidati dal presidente del centro studentesco, Ricardo Ponte. Contarono 
sull'appoggio di parte dei professori e anche alcuni ex docenti della facoltà, come 
Martin Abraham che mi gridò pubblicamente: "dobbiamo distruggere questa 
facoltà" in una assemblea alla quale eravamo andati con l'intenzione di conoscere 
le richieste e provare a soddisfarle. 
L'obiettivo dell'occupazione era "democratizzare l'insegnamento" ed adottare 
strategie di insegnamento che erano state in voga nelle facoltà enormi del paese e 
che non avevano funzionato: il cosiddetto "laboratorio totale". Brevemente 
consiste nel riunire tutti gli studenti in un unico laboratorio dove tutti gli studenti 

                                                      
47 Anche se ero bambino durante il primo periodo di Peron (1945-55) vissi coscientemente quell’esperienza che incluse inflazione, corruzione, 

speculazione, persecuzioni, perdita di libertà. Non potevo accettare l’idea di un Peron rivoluzionario.... 



 

 

lavorano sullo stesso argomento, indipendentemente dal loro livello o grado di 
conoscenza. I temi tecnici o culturali complemento necessario per il compito del 
progettista dovevano essere impartiti " a mezzo di quanto necessita allo studente 
nel processo di progettazione" dai rispettivi insegnanti, che formano una sorta di 
biblioteca umana a disposizione degli studenti. 
E' evidente l'assurdità pedagogica di tale sistema. Equivalente a riportare 
l'insegnamento alle corporazioni o mestieri medievali, in cui l'apprendista 
imparava l'arte osservando e imitando il modo di lavorare del maestro . È 
disconoscere che le diverse discipline hanno o dovrebbero avere un corpo teorico 
che dà loro sostentamento e permette di generalizzare soluzioni, così come 
affrontare problemi al momento sconosciuti, poiché deve preparare gli studenti 
per il loro lavoro futuro. E anche  ignorare il fatto che ogni insegnamento deve 
avere i suoi tempi in un graduale processo di maturazione dello studente. Tutto 
ciò, senza pregiudizio del lavoro comune all'interno del laboratorio di architettura, 
in cui la responsabilità di guidare la sintesi è del professore del laboratorio, con 
l'eventuale aiuto di specialisti. 
A queste sciocchezze se ne unirono altre: il metodo di valutazione. Si stabilì l'auto-
valutazione, che si faceva in forma  pubblica nel laboratorio. Predisposero una 
tabella mostruosamente grande in cui studenti e docenti dovevano valutare in una 
certa scala. Sommando i punteggi si otteneva il punteggio finale punteggio che 
definivano la promozione o meno del candidato. Equivaleva ad una sovietizzazione 
della valutazione. 
Come ci si poteva aspettare il sistema non ha funzionato. La facoltà prima 
dell'occupazione viveva in un equilibrio molto delicato. Funzionava in gran parte 
perché gli insegnanti si  sentivano gratificati ed orgogliosi di appartenere ad essa 
e, anche se i salari erano bassi, ci permetteva di arricchirci con preziose 
esperienze professionali ed umane. Con l'occupazione si produsse la fuga 
precipitosa. Gli insegnanti che hanno partecipato alla occupazione non erano, per 
lo più, i migliori. Coloro che se ne andarono portarono con sé lo spirito della 
Facoltà. Ce ne sono stati pochi, cinque, che abbiamo dato battaglia e fummo 
etichettati come elementi della destra reazionaria. Il fatto concreto è che non c'era 
nessuna lezione che meritava di chiamarsi tale, solo riunioni politiche in cui 
arringhe incendiarie sostituivano l'insegnamento. 
Campora e JP caddero in disgrazia quando Peron lanciò la "gioventù 
meravigliosa" della Plaza de Mayo nel 1974. Iniziò la purga della mano destra 
peronista, con intolleranza simmetrica alla sinistra. L'Università di Mendoza fu 
restituita, ma solo alcuni degli insegnanti dimissionari volevano ritornare. 
Amprimo si fece carico del Decanoto ed io fui rinominato Vicedecano. 
Incominciarono le arbitrarietà, una di queste l'opposizione di  Raúl Amprimo e 
Rodolfo Rosas (Segretario Accademico) a riportare Enrico ed Eduardo Duek. Allo 
stesso tempo, Amprimo e Roses hanno iniziato ad accumulare cariche docenti ed 
amministrative. Allora ho presentato le mie dimissioni in una nota di sei pagine che 
causò il mio allontanamento immediato. Carlos De Rosa anche si dimise. 
SIDE Poco tempo Enrico egli ci avverte, De Rosa, Japaz ed io eravamo sulla lista 
nera (Segretariato di Stato Intelligence) ora accusati di essere "comunisti". E 
'facile supporre da dove è venuto la denuncia. E 'stato ancora un momento in cui si 
è messa in evidenza la integrità di Enrico. Qui devo fare  una digressione: Enrico fu 
arruolato ed ha partecipato alla campagna in Nord Africa durante la Seconda 
Guerra Mondiale. È stato decorato al valore, quando, sotto il fuoco nemico, ha 
salvato due serbatoi di un camion ribaltato48. Finita la guerra era capitano. Ha 
preso la sua decorazione e si è presentato al capo della SIDE, un colonnello, come 

                                                      
48 Mi raccontò l'aneddoto e sulla base di quello, seguendo i suoi metodi che ho usato per assemblare i prefabbricati per la costruzione della Facoltà 

di Ingegneria.  



 

 

il capitano a riposo Enrico Tedeschi per esporre la sua situazione e la nostra. Così 
riuscì a far tornare indietro un'accusa che era molto pericolosa in quel momento. 
Non abbastanza, però, perché a De Rose fu levato il suo incarico presso 
l'Università Nazionale di Cuyo. 
Ci sono tornato nel 1994 per iniziativa di un gruppo di compagni di mio figlio, allora 
studente di architettura, per prendermi cura di Progettazione Strutturale (4 ° anno) 
e del coordinamento dell'area delle strutture. Tuttavia la facoltà non tornò mai a 
quello che era stata. Ha migliorato ma non abbastanza, a mio parere. E 'molto più 
grande di quello che le opportunità locali possono sostenere. In particolare  
mancano in numero sufficiente gli insegnanti di esperienza. Inoltre, i tempi 
dell'architettura sono cambiati e oggi i problemi tecnici importano poco ... ho 
capito che non c'era posto per me e ho presentato le dimissioni nel 1998. 
    
I viaggi che mi ha fatto fare EnricoI viaggi che mi ha fatto fare EnricoI viaggi che mi ha fatto fare EnricoI viaggi che mi ha fatto fare Enrico        
Corso del Dr. Curt Siegel a Tucumán sull'insegnamento delle strutture. 
Un giorno, a metà del 1967, Enrico chiede a Julio Diaz Valentin ed a me di 
preparare una relazione su "Lo studio della costruzione e del progetto strutturale", 
per presentarla al IV CLEFA49 di Lima. Julio Diaz Valentin era professore aggiunto 
di Materiali da costruzione. Nel documento inseriamo tutte le inquietudini e dubbi 
raccolti  nei miei contatti con gli amici  studenti di allora (uno di loro è Julio Diaz 
Valentino) e poi come insegnante per due anni. La nostra conclusione era che 
l'insegnamento delle strutture e delle costruzioni doveva cambiare. Abbozzammo 
alcune idee, ma molti di più erano i dubbi che le proposte. Enrico ci ha chiamati e 
molto serio, ci ha chiesto dove avevamo trovato tutto questo. Per un attimo ho 
pensavo di dover affrontare una bella sfida ... glielo abbiamo spiegato. Poi Enrico, 
molto serio, ci ha detto: "io penso lo stesso." 
In ottobre 1967 Enrico mi ha chiamato per dirmi che il dottor Curt Siegel, della 
Università di Stoccarda, aveva organizzato un programma di sostegno alle 
università latinoamericane per il miglioramento dell'insegnamento delle strutture. 
In base a tale programma era l'Università Nazionale di Tucumán, dove avrebbe 
tenuto  un corso per un mese nel novembre 1967. Voleva che io ci partecipassi ed 
aveva già parlato con il ministro dei lavori pubblici (allora io ero un ingegnere 
dell'Ufficio di Direzione dell'Architettura della Provincia) per avere il permesso ed 
il sostegno finanziario per il mio viaggio. Il corso ha soddisfatto tutte le mie 
aspettative. Mio sono trovato davanti ad un metodo collaudato che ha risposto a 
tutte le mie domande circa l'insegnamento delle strutture. Avevo l'obbligo di 
presentare un rendiconto al Ministero sulla progettazione strutturale in 
architettura - non so se è stato mai letto - e uno per la Facoltà sull'insegnamento 
delle strutture. 
Non appena Enrico ebbe letto la relazione ne abbiamo parlato e ha deciso di 
formare una commissione con tutti gli insegnanti dell'area per aggiornare il piano 
di studi. Mi nominò segretario della commissione. Abbiamo iniziato a lavorare 
subito e, anche se c'erano molti dubbio tra i docenti più vecchi, siamo riusciti per i 
primi mesi dell'anno seguente a formulare una proposta, molto simile al piano 
presentato da Siegel. Enrico  partecipò a molte delle riunioni della commissione ed 
il suo appoggio deciso fu determinante per concretizzare un cambiamento 
davvero rivoluzionario. 
Non è mio proposito illustrare nel dettaglio il piano, ma un dettaglio ad esso 
correlato può aiutare a comprendere l’attitudine di Enrico. La mia materia era il 
cemento armato, due quadrimestri al 4° anno. Il nuovo piano prevedeva di 
dedicare il 4° anno alla Progettazione Strutturale. Il piano doveva essere attuato 
gradualmente, il che significa che dopo tre anni si iniziano a tenersi Progettazione 
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Strutturale. Enrico ha proposto di comprimere il Cemento Armato in un 
quadrimestre, eliminando la maggior parte degli sviluppi deduttivi e presentando i 
concetti con modelli fisici semplificati (l'essenza delle proposte di Siegel), e di 
dedicare il secondo quadrimestre alla Progettazione Strutturale. Enrico mi guardò 
e disse ... Egli rispose: "Te la senti?": ". Gli risposi  "Penso che non possa 
peggiorare... gli studenti ricordano poco o nulla delle deduzioni ...". Mi disse “ hai 
ragione, procediamo”. L'esperimento è stato un successo. In gran parte perché 
sono stato fortunato in quel corso che hanno capito l'idea e ci hanno messo molto 
entusiasmo, i lavori furono eccellenti e servirono a dissipare i dubbi degli altri 
professori. 
Seminario Interregionale di Skopje (ex Jugoslavia) sulla costruzione antisismica 
economica 
Nel settembre del 1971 Enrico appare alle 19 in casa mia e mi dice: Hai il 
passaporto valido? (non l’avevo ne valido ne scaduto...). Perché l'Onu ha 
organizzato un seminario sulle costruzioni antisismiche a Skopje che dura 20 
giorni in novembre e ho ottenuto un posto, ci si dovrebbe andare. Naturalmente ho 
accettato e ho dovuto procurarmi a tutta velocità il passaporto. 
Il seminario è stato molto gratificante e mi ha permesso di presentare la nostra 
norma del 197050, alla cui stesura avevo partecipato. Ho anche presentato 
diapositive sui danni provocati dal terremoto in Cile del luglio 1971, che avevo 
visitato. Naturalmente ho strinto molti importanti contatti personalmente ed 
istituzionalmente con i colleghi e ospiti speciali. E' stato anche il mio primo viaggio 
in Europa, che mi ha permesso di vedere, anche di sfuggita, i capolavori di 
architettura e ingegneria e a comprendere le radici della nostra cultura. 
    
L’IstitutoL’IstitutoL’IstitutoL’Istituto        
Nel 1969 viene creato l'Istituto di Architettura e Urbanistica presso la Facoltà, su 
proposta di Enrico, che lo dirige. Si dava Inizio formale alla ricerca formale, anche 
se si aveva già iniziato in precedenza. L'Ufficio delle strutture, creato nel 1968 per 
sostenere l'insegnamento delle cattedre di strutture diventa parte dell'istituto ed 
ha già iniziato a lavorare sulla ricerca. Una dei lavori più significativo è stata la tesi 
di laurea dell'architetto Sergio Bernal, il cui tema era lo studio sperimentale su 
modelli sismici di pareti in cemento armato. Questo lavoro ha influenzato la CCA 
70, allora in gestazione. 
C'erano molti altri lavori, in maggioranza orientati al comportamento termico degli 
edifici e quindi all'approvvigionamento dell' energia solare. Questo tema divenne 
parte degli obiettivi dell'Istituto e può ritenersi la Facoltà un pioniere in questo 
campo (1971), non solo in Argentina, ma anche a livello internazionale. L'Istituto si 
vincolò a IADIZA (Istituto Argentino  per la Ricerca nelle Zone Aride) 
principalmente per l'amicizia tra i rispettivi direttori Enrico e l' ing. Virgilio Roig. 
L'istituto entrò nel programma OEA per le abitazioni economiche con due linee di 
ricerca: l'approvvigionamento dell'energia solare e la progettazione antisismica.progettazione antisismica.progettazione antisismica.progettazione antisismica. 
Quest'ultimo problema era di mia competenza. Il programma comprendeva cinque 
entità dell'Argentina: Mendoza, Córdoba, Tucumán, Resistencia e Buenos Aires. 
Arrivò il 1973 e la debacle ha raggiunto anche l'Istituto. Enrico aveva costituito il 
Laboratorio dell'ambiente umano e delle abitazioni (LAHV) dentro IADIZA e li 
emigrarono tutti i membri dell'Istituto, insieme con tutta la nostra ricerca, 
compreso il programma OEA. Non ci sono state grandi difficoltà perchè i 
responsabili dell'occupazione erano poco interessati  alla ricerca e anche 
preferivano averci lontano, per quanto possibile. I problemi sono venuti dopo, 
quando la Facoltà è stata "restituita", perché Amprimo, tra gli altri, ha preteso di 
appropriarsi del programma OEA. Tuttavia, nessuna delle istituzioni del 
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programma era interessato a questo cambiamento e tutte continuò nell'ambito di 
IADIZA. 
Con il passare del tempo e, come era ragionevole supporre, il LAHV si è sempre 
più dedicato alle questioni legate all'energia solare e non ho avuto molte 
opportunità di continuare con le questioni strutturali, così ho presentato ad Enrico 
le mie dimissioni Enrico ha capito e comunque mi ha tenuto legato a lui e ad il resto 
dei ricercatori, consultandomi in molte occasioni. Quando Enrico è morto l'arch. 
De Rosa ha assunto la direzione del laboratorio. Oggi LAHV è un'entità  di 
riferimento nel campo del tema dell'Arcgitettura Solare. 
 
Gli ultimi giorniGli ultimi giorniGli ultimi giorniGli ultimi giorni        
Enrico è rimasto mio amico ed infatti veniva spesso a trovarmi nel mio studio. 
Abbiamo parlato a lungo di argomenti diversi. Tra questi dell'architettura solare, 
delle costruzioni sismo-resistenti, del  mio lavoro professionale ... e la Facoltà e 
l'insegnamento. Poi accadde qualcosa di inaspettato: mi ha chiamato l'Università 
di Mendoza per annunciare che avevano deciso di cambiare le lastre previste con 
dei nuovi solai prefabbricati alveolari. Ho risposto che questo richiedeva un 
cambio di professionista e che il  Rettore era il responsabile di questo. Quasi 
subito mi ha chiamato il Rettore, l'ing. Puliafito che conoscevo dai miei primi giorni 
all'università, e dopo chiarito la questione del passaggio della direzione dei lavori 
mi chiede i motivi della mia rinuncia. 
Gli ho mandato una copia. Qualche giorno dopo mi chiamò e mi chiese di assumere 
la carica di Decano della Facoltà. Gli ho dato due ragioni del mio rifiuto: la prima 
che pensavo che Enrico era l'unica persona a Mendoza con la capacità di 
condurre la Facoltà e ripristinare il suo prestigio; la seconda che ritenevo 
politicamente inopportuno in quel momento che un ingegnere fosse il decano. Gli 
ho consigliato di parlare con Enrico.  
Cosa che ha fatto e Enrico ha accettato. Subito mi è venuta a trovare ed a dirmi  
che aveva accettato perché sapeva che ne avrei fatto parte. Da quel momento 
iniziammo ad incontrarci  per delineare la strategia e per formare il quadro 
docente. La maggior parte dei candidati erano quelli che erano già stati durante il 
suo mandato, anche se sapevamo che molti erano riluttanti. 
Era molto comune che passasse dallo studio nel viaggio per l'aeroporto e lo ha 
fatto anche il giorno della sua partenza per quello che era il suo ultimo viaggio. Era 
felice avevamo i programmi pronti. Il giorno successivo mi è arrivata la notizia 
della sua morte in hotel, durante la notte, vittima di un attacco cardiaco. Quindi io 
sono l'ultimo dei suoi conoscenti che lo ha visto vivo. 
 

Ricordi di chi l’ha conosciutoRicordi di chi l’ha conosciutoRicordi di chi l’ha conosciutoRicordi di chi l’ha conosciuto    
 
CarlCarlCarlCarlos de Rosaos de Rosaos de Rosaos de Rosa    
Suo grande amico e continuatore del lavoro nel CONICET. 
    
Le sue virtù come essere umano: la sua ... saggezza e la generosità di offrirla, il 
suo coraggio e nobiltà per affrontare le avversità e la grandezza nel suo 
comportamento per amministrare la giustizia e di difendere i suoi principi e ideali 
democratici . Si somma a questo, una semplicità spartana nei suoi stili di vita e un 
disinteresse notevole per il beneficio economico della pratica professionale 
indipendente. 
    
Noemí GoytiaNoemí GoytiaNoemí GoytiaNoemí Goytia  
Architetto, professore de la Universidad Nacional de Córdoba. 
 



 

 

Recuerdo a Enrico desde que fui alumna suya en 1956 y 1957, luego como 
colaboradora  en el Instituto de investigaciones de Historia de la Arquitectura 
(IIDEHA), como secretaria de la Facultad de Arquitectura de la Universidad de 
Mendoza entre 1964 y 1966, mas tarde como integrante del equipo técnico 
de la Dirección de Planeamiento de la Municipalidad de Córdoba hasta 
1967 y hasta el final de sus días como amiga suya y de su familia. 
 
Maestro di una generazione di architetti scopre in America e soprattutto in 
Argentina l’humus adeguato per la nuova cultura architettonica e la formazione di 
nuovi architetti. L’apertura che incontra è propizia per attuare i cambiamenti 
necessari in materia di insegnamento, adattandolo ai tempi che cambiano. 
Cambiare non è mai facile, ma possedeva un talento per affrontare con serenità ed 
equanimità le barriere che apparivano. Per superarle contava sulla serena 
convinzione delle sue idee, con tenacia instancabile e la capacità di lavorare con 
una attitudine creativa riconosciutagli. Il suo passaggio per le aule dell'Università 
di Tucumán, Cordoba e San Juan dà testimonianza dei suoi insegnamenti e dei 
cambiamenti significativi che seppe operare in loro e queste esperienze 
culmineranno nella creazione della Facoltà di Architettura dell'Università di 
Mendoza , fondata e diretta da Tedeschi stesso tra il 1960 e il 1974, esperienza, 
questa, purtroppo troncata per motivi che oggi appaiono incomprensibili. 
 
 
Jorge Alberto Garrappa AlbanJorge Alberto Garrappa AlbanJorge Alberto Garrappa AlbanJorge Alberto Garrappa Albaniiii  
Architetto, Professore Universitario nell'Università Cattolica di Santa Fe e nella 
Scuola Tecnica “Guillermo Lehmann” di Rafaela. 
 
Enrico Tedeschi lo ricorderò sempre  con tanto affetto per essere stato uno dei 
migliori professori che ho avuto all’inizio degli studi universitari, presso 
l’Università Nazionale di Cordoba, nel 1970. A quell’epoca, quel professore 
italiano, era talmente il capo indiscusso della cattedra di Teoria dell’Architettura, 
che l’Aula Magna della facoltà si gremiva di studenti, avidi di ascoltare i suoi 
principi e concetti precisi, ragionevoli e pratici. La sua impronta rimane viva ogni 
volta che, io stesso, uso il testo “Teoria dell’Architettura”, da strumento adatto alla 
preparazione di eccellenza che vogliamo dare ai nostri laureati in architettura. 
Grazie ancora, maestro. 
 
Daniel Moisset de EspanésDaniel Moisset de EspanésDaniel Moisset de EspanésDaniel Moisset de Espanés        
docente universitario ed ingegnere strutturista    
LA ENSEÑANZA DE LAS ESTRUCTURAS EN ARQUITECTURA. (Tratto da) 
 
... I due fatti che rendono questo "decennio di fondazione " sono, per me , il libro di 
Torroja (Razón y Ser de los Tipos Estructurales)  apparso nel 1957 ed il maggio 
francese del 1968. 
Inoltre, in questo decennio coesistono tre grandi progettisti e costruttori di 
strutture: Pier Luigi Nervi , Felix Candela e Eladio Dieste . Candela architetto, gli 
altri due ingegneri. I tre hanno in comune , che costruiscono come imprenditori i 
propri progetti. Nervi è specializzata nell'arte della prefabbricazione con 
ferrocemento. Dieste nelle volte di laterizio armato e Candela nella tipologia del 
paraboloide iperbolico in sottili gusci di cemento armato. Come impresari 
costruttori devono soddisfare più le esigenze dell’industria e del mercato che  i 
capricci monumentali del Faraone (Re, Papa o Presidente), o i capricci del proprio 
architetto. 



 

 

Sebbene essi non abbiano portato importanti contributi all’insegnamento , le loro 
opere abbagliano gli architetti e gli studenti dell’epoca che aderiscono al 
cambiamento che si sta preparando . 
Questo decennio di fondazione è anche quello della creazione della Facoltà di 
Architettura di Mendoza e del suo edificio. 
Enrico Tedeschi , che non è uno specialista strutturale , aderisce pienamente al 
rinnovamento. Già nel 1962, quando gli mostrai l’incipiente lavoro di progettazione 
strutturale che stavo conducendo alla Cattolica di Cordoba mi ha invitato a 
partecipare come aggiunto dell’ing. Roberto Azzoni nelle cattedre di Strutture II e 
III . 
Ecco come sono arrivato alla FAUM nel 1963, però nel mese di ottobre dello stesso 
anno mi sono trasferito a Madrid per tenervi il Corso di Studi Superiori delle 
Costruzioni, CEMCO 63, continuazione di quello iniziato da Torroja nel 1960. Per 
questo ho avuto il  pieno appoggio di Tedeschi, nonostante lasciassi tronca la mia 
prima esperienza nella sua Facoltà . Al mio ritorno dalla Spagna ho tenuto diversi 
corsi speciali, quasi ogni anno, fino ai primi anni '70. In genere proponevo modelli 
strutturali per caricarli, deformarli e romperli; da questo si risaliva alle ipotesi per 
il predimensionamento di strutture simili. 
Nel 1967 Siegel51 è ritornato  in Sud America per conferenze. Nel nostro paese ha 
fatto tappa a Tucumán con un seminario per gli insegnanti di strutture e di 
laboratorio. Tedeschi non ha sprecato questa occasione e vi ha inviato l’ing 
Agustín  Reboredo. 
Questa è la mia esperienza personale in relazione ad Enrico Tedeschi e la sua 
Facoltà, in quello che io chiamo periodo fondazionale e che lui ha interpretato e 
pienamente promosso. 
    
Justo Pedro GascJusto Pedro GascJusto Pedro GascJusto Pedro Gascóóóón n n n     
ingegnere strutturista  e docente universitario 
(Testo originale inviatomi il 1.12.2014)    

Negli anni 1959-1960 la Municipalità della città di Mendoza ha istituito una 
Commissione di Pianificazione e Norme di edificazione. Ne sono stato nominato a 
far parte dal Centro de ingenieros di Mendoza. L'arch. Daniel Ramos Correas è 
stato eletto presidente della commissione ed io sono stato eletto vice presidente. 
Nella parte di Pianificazione Urbana la commissione ha fatto un concorso per titoli 
e fu nominato l'arch. Enrico Tedeschi come capo dell'Ufficio di Pianificazione che è 
stato creato. Nel lavoro di questa commissione e ho incontrato e frequentato da 
vicino l'arch. Tedeschi per più di un anno. Durante quel periodo Ramos Correas e 
Tedeschi stavano sviluppando l'idea di fondare una Facoltà di architettura nella 
giurisdizione dell' Istituto Cuyano de Educación Integral che aveva già avviato l'iter 
per una facoltà di Diritto. Quando le gestioni si sono concluse e fu dato inizio alla 
organizzazione del primo corso della Facoltà di Architettura, l'arch.Tedeschi mi ha 
fatto sapere che desiderava che io fossi un professore di strutture. Ho accettato 
con entusiasmo, ma con una certa riluttanza, perché non avevo esperienza in 
questa professione. Inizia così un proficuo rapporto con l'arch. Tedeschi non solo 
nella materia, ma anche nella organizzazione dei corsi seguenti. Per più di un 
decennio fondamentale sono stato un professore, un membro del Consiglio di 
Facoltà e membro del Consiglio Superiore dell'Università di Mendoza. Enrico era il 
Preside della Facoltà. Così ci siamo conosciuti in un lavoro congiunto con l'arch. 
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Impegnato nelle problematiche dell’insegnamento delle strutture agli architetti, ha tenuto numerosi corsi e seminari nelle università 

dell’America Latina. Nel 1970 è diventato professore emerito. 

  



 

 

Tedeschi e si formò una amicizia che è durata fino alla sua morte. Tengo un 
ricordo felice e un grande affetto per questa persona buona. Ispirato, stimolante, 
creativo, di grande impeto, di etica intaccabile, di convinzioni molto ferme, 
generoso, di intelligenza elevata. Nella storia dell'architettura della provincia di 
Mendoza c'è un prima e un dopo Enrico Tedeschi. Un autentico civilizzatore, un 
uomo emerito. Mi onoro di essere stato una persona della sua massima fiducia.  
 
Salve Enrico! Che questo serva perché non ti dimentichino coloro che sfruttano 
l'ombra degli alberi che tu hai piantato. 
 
Miguel Miguel Miguel Miguel ÁngelÁngelÁngelÁngel    GuisasolaGuisasolaGuisasolaGuisasola   

Docente universitario ed architetto. Allievo e laureato con Enrico Tedeschi. 
 
... sono stato suo allievo durante gli ultimi anni di corso, nel laboratorio di 
Architettura e Disegno Urbano (5 ° anno) e mio relatore della Tesi finale. In realtà, 
il corso del 5 ° anno, dopo aver risolto un breve tema, è consistito nella nostra 
partecipazione, sotto la sua guida, ad un concorso nazionale indetto per il 
progetto di un grande Ospedale Scuola e Neuropsichiatrico dell'Università 
Nazionale di Cordoba, dove abbiamo presentano due progetti e abbiamo ottenuto 
una menzione d'onore. Questo è stato molto stimolante per il giovane gruppo di 
allievi. 
 
Facendo una introspezione nella mia formazione di architetto, senza dubbio la 
principale influenza, come per la maggior parte della nostra generazione, è stata 
quella di Enrico Tedeschi, creatore e nume della Facoltà. Con il suo 
incommensurabile bagaglio intellettuale e la sua vasta esperienza come architetto, 
urbanista, teorico, storico, critico, scienziato, insegnante, organizzatore, 
funzionario, insomma, è stato un homo universalis come pochi. 
 

El pensamiento de Enrico TedeschEl pensamiento de Enrico TedeschEl pensamiento de Enrico TedeschEl pensamiento de Enrico Tedeschiiii    
 
La moderna teoria critica dell’architettura in America Latina è stata 
profondamente influenzata dalla scuola italiana ed in particolare dall’apporto di 
Enrico Tedeschi, autore di due testi di culto:  Una introducción a la historia de la 
arquitectura, del 1951 e Teoria de la arquitectura, e del capitolo “El medio 
ambiente natural” nel volume, coordinato da Roberto Segre per l’UNESCO, 
“America Latina en su Arquitectura” del 1975.   
Testi, espressamente  dedicati alla formazione professionale e che hanno avuto un 
grande riconoscimento nazionale ed internazionale, dove è riportata  
l’espressione del suo singolare pensiero, dimostrando che l'architettura e 
l'urbanistica non sono un insieme di fatti sparsi di caratteristiche giustapposte o 
sovrapposte, ma che tutti gli elementi sono interdipendenti e si articolano 
organicamente. 
Le teorie di Enrico Tedeschi, che hanno influenzato e formato più generazioni di 
architetti, sono lo sviluppo delle teorie di Benedetto Croce e Bruno Zevi, nelle terre 
americane, quelle più interne lontane dall’influenza della capitale Argentina. 
Tre sono i concetti base di Tedeschi:  

• l'importanza della storia in una situazione contemporanea, che già poteva 
superare il divieto decretato verso l’architettura moderna;  

• l'insistenza che l'essenza dell'architettura si radica nello spazio,  e che 
questo comporta una totale trasformazione, tanto dei metodi del progetto e 
la rappresentazione, come degli stessi criteri della critica  



 

 

• il riconoscimento dell’importanza della scala del paesaggio e della relazione 
dell’ architettura con l’ambiente naturale. 

Tedeschi segue la concezione di Croce sul valore estetico e spirituale dell’arte, 
conciliandola nel caso dell’architettura con la rilevanza della funzionalità, del 
contesto e della società.  
Ha fondato, apportandovi la sua personale esperienza culturale, una nuova teoria 
della critica architettonica che ha trovato seguito nell’attività di Marina Waisman. 
 
 
 
 
LA TEORÍA DE LA ARQUITECTURA DE ENRICO TEDESCHI: 
Reflexiones sobre un paradigma para diseñar Arquitectura. 
Por Ricardo Bekerman. 
Universidad de Mendoza. 
República Argentina, en setiembre del año 2004. 
 

Apprendendo la filosofia architettonica di Tedeschi, descritta nel suo libro, 
si può considerare la sua teoria come un modello di applicazione, sia 
nell'insegnamento che nella pratica, valida per qualunque epoca, per chi la 
vuole applicare nel processo di architettonico, o nell'insegnamento-
apprendimento. Dobbiamo quindi riflettere sul valore della Teoria di 
Architettura e Don Enrico e sulla sua validità temporale. Possiamo iniziare la 
nostra analisi segnalando l'enfasi che pone Tedeschi nel metodo storico, 
descritto nella prefazione alla terza edizione del suo libro. Questo metodo 
permette, seguendo un filo storico, inquadrare la teoria nell'epoca in cui 
vogliamo applicarla. Esaminato i vari argomenti trattati da Tedeschi, 
deduciamo l'universalità della sua teoria, che inizia con riferimento alla 
natura che circonda l'opera da proiettare, utilizzando il concetto attuale di 
"ambiente", sia naturale che culturale, e pone l'accento nella considerazione 
dei fattori ambientali come un segno referenziale per la proposta di un 
determinato progetto di architettura. Non trascura Tedeschi nelle sue 
considerazioni teoriche quelle riguardanti la società che richiede delle 
risposte architettoniche, e contempla l'utilizzo fisico e psicologico che 
devono essere soddisfatte dai progetti, come allo stesso tempo occorre 
tener conto dello stato della tecnologia e dell'economia. Ci induce nella sua 
proposta teorica, prima del completamento di un progetto, di considerare 
opere della storia che possono rappresentare antecedenti di valore per la 
progettazione che dobbiamo fare. Tedeschi relaziona l'architettura con 
l'Arte, riaffermando il concetto vitruviano sopra il campo coperto dalla 
pratica architettonica. Enfatizza gli aspetti spaziali, la questione del gusto e 
della personalità. Conclude le sue riflessioni teoriche con una proposta di 
metodo per la formulazione di un programma architettonico, per realizzare 
un progetto coerente che copre tutti gli aspetti sviluppati nel suo libro. 
 Infine, come un accento per la sua preoccupazione per il comfort ed il 
risparmio energetico, oggi concetti correnti che costituiscono l'approccio 
chiamato "Architettura Sostenibile", ci consegna Tedeschi un 
helioindicador, uno strumento utile per la gestione dei dati che consentono 
un migliore utilizzo del sole come fonte di energia applicabile all’ 
Architettura ed Urbanistica. 

 
 
 
 



 

 

Docente universitarioDocente universitarioDocente universitarioDocente universitario    
Enrico Tedeschi ha insegnato dal 1948 al 1975. 
Nel 1948 giunge all’università di Tucumán, con un incarico di professore 
straordinario. Vi rimarrà fino al 1953 per passare all’ Universidad Nacional de 
Cuyo dal 1954 al 1956, dove è a capo del dipartimento di architettura nella Facoltà 
di ingegneria e scienze esatte. Nel 1956 si trasferisce alla Universidad Nacional de 
Córdoba, dove rimarrà fino al 1960 e dove dal  1956 al 1958 è direttore del Instituto 
de Historia de la Arquitectura. 
Dal 1958 al 1965 è presidente del Instituto Interuniversitario de Historia de la 
Arquitectura.  
Dal 1961 al 1973, è decano e professore titolare de la Facultad de Arquitectura y 
Urbanismo de la Universidad de Mendoza.  
Nel 1971-72 è professore alla Fondazione Bariloche, una istituzione di post-grado 
per le problematiche energetiche ed ambientali. 
Nel 1972, è nominato professore onorario della Universidad F. Villarreal, di Lima 
(Perù). 
Ha tenuto corsi nella Universidad Católica de Chile,  e nelle  Universidad Nacional 
del Litoral e di Rosario. 
Nel 1973 è a capo del Laboratorio de Ambiente Humano y Vivienda (LAHV) del 
IADIZA - CONICET (consejo Nacional de Investigaciones Cientificas Y tecnica.) 

    
    

Claudia ricordaClaudia ricordaClaudia ricordaClaudia ricorda    
 
Sabato 4 ottobre (2014) arrivo a Padova alle 11:00.  
Parcheggio, dopo una lunga coda, in Piazza Rabin ed esco in Prato della Valle. 
Chiamo Claudia e mi incammino verso il centro città.   
Passando lungo i portici, fotografo il palazzo della Banca d’Italia di Samonà, con le 
strutture di Giulio Pizzetti.  
Ci incontriamo davanti al caffè Pedrocchi. Non mi presento a mani vuote ma con un 
mio libro. Pesa, ed allora lo lascia dal suo giornalaio di fiducia: un basco dalle mille 
risorse ed interessi.  
Ai Padovani, non sempre il caffè del Pedrocchi  piace. Mi porta in un piccolo bar 
dove il caffè non è male. 
 
Claudia è rossa e riccioluta, con due grandi occhi verdi che ti traforano quando si 
toglie gli occhiali da sole. 
La voce è un poco roca  per le troppe gauloises (con filtro). 
 
Piccolo giro per la città fino al monumento all’11 settembre di Libeskind, in un 
prato sui canali. 
Al rientro incontriamo il dogsitter – gentile e gay - che riporta a casa Cloè, una 
segugina a pelo ruvido che Claudia ha preso al canile da tre anni e che vive con lei 
servita e coccolata. 
 
Pranziamo in piazza Eremitani, vicino alla Cappella degli Scrovegni di Giotto. 
Risotto con radicchio e brie. Un calice di bianco per me ed un frullato per lei. 
Chiacchiere per conoscersi.  
Lei ha perso il marito da un anno ed ancora non ha ritrovato l’equilibrio… “ecco 
perchè non ricordo” mi dice. 
 



 

 

Enrico piaceva molto alle donne. Ha avuto due sorelle, Margherita appena un poco 
più giovane di lui e Donatella, nata dopo più di 10 anni, ancora viva ad Anzio. 
Moisè deve essere morto intorno al 1955. 
 
Poi andiamo nella sua nuova casa, a pochi passi dal Pedrocchi. Davanti al portone 
c’è Fabio Marino che ci aspetta.  Nell’appartamento luminosissimo, molti libri. 
Tanti gusti in comune. 
Prendendo un caffè i discorsi di fanno più precisi intorno alla figura di Enrico. 
Gli occhi di Claudia brillano nel ricordarlo. E’ stato un buon padre per lei. Meno 
caldo il rapporto con la madre “figlia unica di una ricchissima vedova”.                                                     
Lyda Orsi (1916-2002) 
 
E il ricordo di Silvia, unica sorella nata nel 1950 in Argentina, giovane campionessa 
di salto a cavallo (anche Enrico cavalcava), che in classe veniva sempre messa in 
fondo, vicino alla porta aperta perché puzzava del sudore degli animali. Sposata a 
18 anni, con un uomo molto più vecchio di lei e che a Claudia non è mai piaciuto. 
Silvia che a 24 anni , appena nato il secondo figlio, si ammala di tumore al polmone, 
operata rimane con mezzo polmone a vivere ancora altrettanto. Enrico, che era 
stato da poco operato per un tumore al rene. Claudia che ritorna da Roma in 
Argentina e vi rimane quasi un anno, per aiutare una famiglia in cui la mamma non 
conclude niente. 
E’ il periodo della contestazione studentesca, con l’allontanamento di Enrico dalla 
FAUM e la malattia che lo tiene lontano per più di un anno dal lavoro. 
E’ di questo periodo la preparazione della documentazione per un concorso a titoli 
per venire ad insegnare in Italia.  
 
Nel complotto contro Enrico sono coinvolti i suoi peggiori allievi. Qualcuno 
sostiene anche la rivalità con i Cordobesi che Enrico aveva chiamato ad insegnare 
alla FAUM. 
 
Alla contestazione studentesca fa seguito, senza discontinuità, l’avvento della 
dittatura e le delazioni cambiano slogan ma non sostanza. 
Dalla prima denuncia, con gli uffici dell’Istituto perquisiti, usciranno per 
l’interessamento del console italiano e di uno zio di De Rosas, senatore, con Enrico 
che farà vedere il suo passato in guerra. 
 
La mostra per il convegno Radicale del luglio 1977 ed il  libro ENERGIA 
ALTERNATIVA, rimangono un mistero. Come pure mistero c’è sulla morte di 
Enrico. Claudia non se lo immagina solo in un albergo, perché quando andava a 
Buenos Aires, c’era Marina Waismann.  
Bulgheroni ha accompagnato le spoglie da Buenos Aires a San Juan. 
 Claudia era in Algeria a lavorare con Piccinato. 
Alle 17:15 riecco il dogsitter a riprendere Cloè. 
Sono le 18:30 quando saluto i miei amici Claudia e Fabio e riattraverso la città fino 
al parcheggio.  
Il resto è viaggio. 
 



 

 

    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
OpereOpereOpereOpere    
“Apenas una docena de obras construidas en el pais jalonan, a lo largo de treinta 
años, una vida profesional de extraordinaria riqueza y fecundidad que ha marcado 
en forma indeleble a una época de la cultura arquitectónica de Mendoza. Sin 
embargo, cada una de sus realizaciones es en si un modelo impecable en la 
expresión de una idea arquitectónica determinada. ” 

Carlos De Rosa 
Summa 226, 1986 

 
Si riporta l’elenco delle opere contenute nel CV allegato alla domanda per i 
concorsi del '76 che Tedeschi avrebbe voluto sostenere a Roma sotto la spinta di 
Zevi.  
1933 Palazzo delle Poste di piazza Bologna a Roma, concorso (menzione per 
 Moisè Tedeschi) 

Stazione di Santa Maria Novella a Firenze, concorso (con S. Muratori, G. 
Roisecco) 

1934 Programma e progetto di un ospedale per la cura delle malattie tropicali a 
Brindisi, tesi di laurea 
Palazzo del Littorio e della Mostra della Rivoluzione Fascista, concorso (con 
S. Muratori, F. Petrucci, sotto la sigla del Gruppo Universitario Fascista 
dell’Urbe – GUF) 

1935 Stazione di Venezia, concorso (con C. Longo Gerace, S. Muratori) 
Piano Regolatore della città di Aprilia, concorso (con F. Fariello, S. Muratori, 
L. Quaroni). Premiato con medaglia d’argento all’esposizione internazionale 
di Parigi. 

 Edifici di abitazione a Bolzano, concorso, progetto premiato. 
1936 Allestimento e arredamento di un Gabinetto Medico alla Mostra 

dell’abitazione Moderna all’interno della  VI Triennale di Milano, (con G. 
Calza Bini, V. Monaco, S. Muratori, F. Petrucci, L. Quaroni)  
Ospedale Provinciale di Avellino, concorso (in collaborazione) 



 

 

1937 Progetti tipo di edifici politico doganali turistici sui valichi alpini, concorso 
(con F. Fariello, S. Muratori, L. Quaroni) 

1938 Partecipazione alla Mostra delle Colonie Estive e dell’Assistenza all’Infanzia 
e alla Esposizione Nazionale del Tessile, al Circo Massimo in Roma, 
(collaborazioni con F. Petrucci e P. Catalano sotto la sigla dello studio 
Architetti Ingegneri Associati – A.I.A.) 
Esposizione delle attività della Provincia nella Basilica Palladiana di Vicenza, 
(collaborazione con A.I.A.) 
Padiglione dell’Insegnamento Tecnico durante alla Mostra Autarchica del 
Minerale Italiano, (con V. Paladini) 

 Piazza Imperiale all’E42, concorso (con F. Petrucci) 
1939 Palazzo dell’Acqua e della Luce all’E42, concorso a inviti (con F.Petrucci). 

Seguono collaborazioni con l’ufficio dell’Ente Eur per i progetti di una 
Fontana Monumentale e per la Sistemazione delle zone adiacenti al Lago 
(1939-40, sempre con F. Petrucci) 
Piccola sala cinematografica a Roma (ora distrutta) 

1940 Stabilimento balneario a Terracina, concorso (in collaborazione) 
 Piano urbanistico paesaggistico del Circeo, (in collaborazione) 
1945 Piano Regolatore di Caserta,  
1946 Piano di Ricostruzione della città di Capua, (in collaborazione) 
 Piano di Ricostruzione di San Giorgio in Liri,  

Case multipiani prefabbricate a struttura metallica in lamiera piegata, 
sistema tipo C.G.T., progetto per il Quartiere Sperimentale dell’VIII Triennale 
di Milano, (con A. Cassinelli, E. Gentili Tedeschi) 
Piano Regolatore del Lido di Venezia, concorso (con L. Piccinato, M. 
Calandra, R. Calandra, Dall’Olio, Galliussi, Giurgola, Marabotto) 
Il Crystal Palace di Londra, concorso internazionale (con Luigi Piccinato – 
tra i premiati solo il progetto di Giuseppe Samonà con Arch. A.G. Evans, e 
costruttore Francesco Caltagirone) 

1946 Come membro dello Studio “Architetti Urbanisti Roma” – A.U.R.,  
insieme a C. Calcaprina, L. Piccinato, S. Radiconcini, B. Zevi, realizza : 
Brefotrofio Provinciale di Pescara;  
Asilo per anziani a Pescara;  
Rimodellazione dell’Ospedale Provinciale di Pescara;  
Cineteatro a Forlì;  
Sala cinematografica a Napoli;  
Padiglione antitubercolare nell’ospedale di Pescara;  
Ostello della gioventù al QT8. 

1947 La piazza di Pescara; concorso (con A.U.R.) 
Sistemazioni urbanistiche a Roma: “Monte Cassia”, “Monte Mario”, “Appia 
Antica”, (con A.U.R.) 

1948 Piano Urbanistico per la Città Universitaria di Tucuman, progetto (in 
collaborazione, come membro dell’Ufficio incaricato degli studi e progetti 
della stessa) 

1949 Mercato del Nord a Santiago del Estero, Argentina, (in collaborazione) 
1950 Cinque case di villeggiatura a Tafí del Valle, Tucumán, fra cui la propria 
1952 Casa personale per abitazione in Las Acacias 50 vicino a Avenida Aconquija 
 a Yerba Buena. Tucumán 

Edificio dell’ Instituto General de Construcciones de la Universidad Nacional 
de Tucumán, progetto di massima (in collaborazione) 

1954 Casa Hidalgo, in calle Corrientes 350 a San Juan, (con C.V. Janello, C.E. 
Vallhonrat) 

 Casa personale a Mendoza (calle Clarck 445) 



 

 

1958 Casa Diaz, a Mendoza, (con C.E. Vallhonrat) 
Padiglione per la Escuela Superior de Artes Plásticas de la Universidad 
Nacional de Córdoba 

 Nuovo Municipio di Toronto, concorso internazionale (in collaborazione) 
1961 Edificio de la Facultad de Arquitectura de la Universidad de Mendoza, 

terminato nel 1963 
1965 Progetti per a realizzazione degli edifici della Facoltà di Ingegneria e della 

Facoltà di Legge de la Universidad de Mendoza 
Ospedale Policlinico de la Universidad Nacional de Córdoba; concorso (in 
collaborazione) menzione. 

1967 Nuovo Municipio di Amsterdam, concorso internazionale (in collaborazione) 
1969 Ospedale centrale nella città di Orán, 
concorso (in collaborazione) 
1971 Realizzazione dell’ Edificio della 

Facoltà di Ingegneria Elettronica de la 
Universidad de Mendoza 

1973 Realizzazione dell’ Edificio della 
Facoltà di Legge e Scienze Sociali de la 
Universidad de Mendoza 
Albergo a San Luis (probabile collaborazione 
con Ramos Correas e Carlos Enrique). 
Casa Edelstein, a San Luis (vedi foto)  
(probabile collaborazione con Ramos Correas e 
Carlos Enrique) 

1974 Casa Tedeschi - Gargiulo 2150, Barrio Calice, Godoy Cruz Mendoza 
Ricostruzione ed ampliamento della Scuola Italiana di Mendoza 
Studio di utilizzazione turistica e paesistica del territorio circostante al lago 
che si realizzerà in seguito alla costruzione della diga Potrerillos, nella 
Cordigliera prossima a Mendoza (in collaborazione) 

 
 

Listado de obras de Arquitectura Argentina de valore relevante:  
....... 
1954 Casa de calle Corrientes 350, San Juan, Provincia di San Juan,  
1967 Facultad de Arquitectura de la Universidad de Mendoza,   
ARQ. ENRICO TEDESCHI 

José Luis Madia 
Introducción a la Arquitectura Comtemporanea 

Nobuko 2003 
 
 
In tutte le sue opere si può vedere una caratteristica dell'architettura di Enrico. 
Non era un architetto che ha usato i suoi clienti ed i suoi lavori per il 
riconoscimento personale. Il cliente, il lavoro e l'economia stavano prima. Un fatto 
concreto è che le opere dell'Università di Mendoza costarono per metro quadrato 
nell'ordine del 50% di opere contemporanee dell'Università Nazionale di Cuyo. Un 
altro esempio è la sua casa di calle Gargiulo. Nessuno può mettere in dubbio la 
qualità formale ne il rigore funzionale delle sue opere. Il rapporto dell'opera con 
l'ambiente e il clima sono una costante, basta guardare la piazza dell'Università e 
la sua relazione con i tre edifici da lui progettati; o il rapporto tra la casa e il 
giardino della casa di calle Granadieros o l'interno della casa di calle Gargiulo. 

Augustín Reboredo 

    
    



 

 

Scritti di EScritti di EScritti di EScritti di Enrico nrico nrico nrico TTTTedeschiedeschiedeschiedeschi    
    
La Colonia marina XXVIII Ottobre della 
federazione dell'Urbe, architetti: Francesco 
Fariello, Enrico Lenti, Saverio Muratori, Franco 
Petrucci 
Architettura  - XIII giugno fascicolo VI  1935 
 
Architetti e ingegneri. Una 
questione che si risolve 
riformando l'insegnamento 
universitario  
su Roma fascista, Rivista dei GUF di 
Roma, anno XII, n°6, 7 febbraio 
1935  
 
Architetti e ingegneri 
Architettura - Supplemento sindacale 
della rivista del Sindacato nazionale 
fascista architetti,  
n. 7, 15 giugno 1935. 
 

Cinematografi 

Architettura, 1936 - rivista del 
sindacato naz. fascista diretta da 
M.lo Piacentini  
ANNO XV - fascicolo num. 01 - 
gennaio - , Roma, Treves, 1936 
 
La mostra dei sistemi costruttivi e 
dei materiali da costruzione alla VI 
Triennale di Milano 
Architettura, anno XVI, fasc. I, 
gennaio 1937, pp. 42 – 51  
 
Asilo Infantile ad Agnago 
arch. Cesare Cattaneo e ing. Luigi 

Origoni 

Architettura 6/1938  

 

Il piano paesistico del circeo 
Coautore Pietro Catalano 
Urbanistica, Rivista dell’Istituto 
Nazionale di Urbanistica Num 5-6, 
1943 
 
La ricostruzione dei centri abitati 
danneggiati dalla guerra, a firma 
Enrico Tedeschi Beccaria 
Urbanistica n.1-2, 1944 
 
Aspetti urbanistici ed edilizi della 
ricostruzione, 
Aldo Della Rocca, Saverio Muratori, 
Luigi Piccinato, Mario Ridolfi,  
Paolo Rossi De Paoli, Scipione 
Tadolini, Enrico Tedeschi, Mario 
Zocca,   
Roma, 1944-45. 
 
L' architettura in Inghilterra 
 Edizioni U, 1947 Firenze  (Pescia, Tip. A. 
Benedetti) 
 

Dimensionamento dei servizi negli abitati 
Metron, 16.17. 1947 
 
Il Convegno dei docenti di Architettura a 
Firenze 

Metron, n. 21, 1947, pp. 23-31.  
 
Urbanismo como legislación: El 
problema legislativo de la 
planificación urbana y rural.  
coautore Cino Calcaprina 
Instituto de Arquitectura y 
Urbanismo, Universidad Nacional 
de Tucumán, 1950. 
 
Plan y Planificación 
Congreso de Planificación del 
Noroeste 
Universidad Nacional de Tucumán, 
1950. 
 
Estadística para el urbanismo    
coautore Cino Calcaprina 
Instituto de Arquitectura y 
Urbanismo, Universidad Nacional 
de Tucumán, 1950. 
 
Una introducción a la historia de 
la arquitectura.  
Notas para una cultura 
arquitectónica 
Instituto de Arquitectura y 
Urbanismo de la Universidad 
Nacional de Tucumán. 1951 
 
La historia de la arquitectura 
moderna de Pevsner a Zevi  
in Nuestra Arquitectura, 1951, 267 
(octubre), pp. 310-317 
 
Arquitectura orgánica.  
Primera parte,  
in Nuestra Arquitectura, 1952, 272 
(marzo), pp. 72-81; Id., 
 
Arquitectura orgánica. Segunda 
parte”, 
in Nuestra Arquitectura, 1952, 273 
(abril), pp. 116-124. 
 
Asoleamiento en Arquitectura  
Borgato, J. e Tedeschi, E.,  
Facultad de Arquitectura y 
Urbanismo,  
Universidad Nacional de 
Tucumán,1953 

 
Frank Lloyd Wright 
Nueva Visión, Buenos Aires, 1955 
 
La Plaza de Armas del Cuzco.  



 

 

Dirección de los relevamientos y texto de Enrico 
Tedeschi  
Universidad Nacional de  Tucumán, 
 Facultad de Arquitectura y Urbanismo 1961 
 
La arquitectura en la sociedad de masas  
coautore Norberto Rodríguez Bustamante. 
Buenos Aires Ediciones 3, 1962. 
 
Teoria de la arquitectura  
Buenos Aires Nueva Vision  1962 
 
La catedral de Puno 
Instituto Interuniversitario de Historia de la 
Arquitectura 
Edizione de la Universidad de  1963 
 
Forma y tipología en la arquitectura bancaria 
 Summa, N” 12, luglio1968, Buenos Aires. 
 
La Catedral de Puno,  
Universidad Nacional de Cordoba, 1965 
 
Un aporte a las construcciones antisismicas 
Summa 17, 1969 
 
El medio ambiente natural 
In America Latina en su arquitectura 
A cura di Roberto Segre 
UNESCO 1972 
 
Escuela de Arcquitectura de la Universidad 
(libre) de Mendoza 
Enrico Tedeschi  
Summa 85, 1975 
 
Arquitectura+energía solar,  
con R. Vilapriño, G. Lelio e  J.E. Fernandez.  
Summarios 2, Buenos Aires, 1976; 
Solar energy applications for buildings in 
developing countries.  
con C. De Rosa, R. Vilapriño, G. Lelio e  J.E. 
Fernandez.  
Proceedings First International Conference on 
Solar Building Technology.  
Londra, 1977 

 
Diseño y construcción de una vivienda 
prototipo para ser utilizada como estructura 
experimental.  
con C. De Rosa, R. Vilapriño, G. Lelio e  J.E. 
Fernandez.  
Actas Tercera Reunión de ASADES. pp. 301-304. 
Mendoza. 1977. 
 
Diseño de vivienda con uso de energía solar 
para zonas áridas (Mendoza).  
con C. De Rosa, R. Vilapriño, G. Lelio e  J.E. 
Fernandez.  
Actas Tercera Reunión de ASADES. pp. 305-313. 
Mendoza.  
 
Recomendaciones para el diseño de edificios 
con uso de energía solar mediante sistemas 
pasivos. 
 Con C. De Rosa, R. Vilapriño, G. Lelio e  J.E. 
Fernandez.  
Tercera Reunión de ASADES. pp. 315-320. 1977. 
 
Experiencias Argentinas sobre los principios 
de conservación de energía y tecnología  
adecuada en la construcción.  
La Tecnología Latinoamericana 4: 109-130. 
 
Forma y tipología en la arquitectura bancaria.  
in Suplemento Summa. Nº 6.  
Buenos Aires: Summa, 1979. 
 
Experiencias Argentinas sobre los principios 
de conservación de energía y tecnología 
adecuada en la construcción.  
Enrico tedeschi 
La Tecnología Latinoamericana 4: 109-130. 1979 
 
Conjunto habitacional Barrio Almirante Brown, 
Godoy Cruz, provincia de Mendoza.  
Enrico tedeschi 
Summa 136: 54-61. 
 
 
 

  
 
 
 

Recordemos que, este evento se realizó 
en el marco de la Red Interuniversitaria 
de Investigación: Enrico Tedeschi (Italia 
1910 – Buenos Aires 1978). Esta Red lleva 
adelante una investigación conjunta 
entre la Universidad Nacional de Rosario, 
la Universidad de Mendoza y la Universitá 
di Bologna, que tiene como objetivo: 
poner en valor la figura del Decano 
fundador de la FAU-UM, en una 
dimensión integradora y crítica de su 
labor en Italia y en Argentina. 
 



 

 

Personaggi coinvoltiPersonaggi coinvoltiPersonaggi coinvoltiPersonaggi coinvolti    
 

Luigi PiccinatoLuigi PiccinatoLuigi PiccinatoLuigi Piccinato            
(Legnago (VR) 1899, Roma 1983)  
Laureato in Architettura a Roma nel 1923, 
inizia subito un'intensa attività didattica e 
professionale, orientata principalmente verso 
l’urbanistica. Ha percorso una lunga carriera 
accademica dal 1924, come assistente 
volontario alla cattedra di Edilizia cittadina ed 
arte dei giardini, poi Urbanistica, tenuta da 
Marcello Piacentini alla Scuola superiore di 
architettura di Roma. Di famiglia e di idee 
antifasciste fu espulso dall’incarico di 
assistente universitario per il suo rifiuto di 
iscriversi all’Associazione Fascista degli 
Assistenti Universitari. Riuscì comunque a 
continuare a lavorare ed insegnare e dal 1930 
al 1950 svolse attività didattica presso 
l'Università di Napoli, passando poi, quale 
Professore Ordinario di Urbanistica, alla 
Facoltà di Architettura di Venezia, dove 
rimase fino al 1963, anno in cui si trasferì alla 
stessa cattedra della Facoltà di Architettura 
di Roma, dove nel 1974, viene 
proclamato professore emerito. Luigi 
Piccinato ha firmato circa 270 tra piani e 
progetti, di cui oltre 150 piani urbanistici in 
Italia e all'estero; e ha fondato, nel 1926, con 
Gaetano Minnucci, il Gruppo urbanisti 
romani (Gur), nel 1928, il Movimento italiano 
per l'architettura razionale (Miar) e nel 1929 
l'Istituto nazionale di urbanistica (Inu), di cui 
ha ricoperto la carica di vicepresidente dal 
1954 al 1962 e dal 1965 al 1968. Autore di una 
vastissima serie di pubblicazioni e di studi nel 
campo dell'urbanistica, ha tenuto corsi e 
conferenze ad altissimo livello scientifico in 
numerose città, sia italiane che straniere, 
facendo parte contemporaneamente di 
Commissioni e Comitati di studio e 
partecipando a Congressi urbanistici 
nazionali ed internazionali. Membro di 
numerose Accademie e Istituti culturali 
italiani e stranieri ha ottenuto numerosi premi 
e onorificenze sia in Italia che all'estero. 
Impegnato attivamente anche nella vita 
pubblica poiché convinto del ruolo 
dell’urbanista, partecipa a lungo all’attività 
del Consiglio Superiore dei LL.PP., è 
consigliere dell’Amministrazione Comunale di 
Roma come  esponente P.S.I. dal 1956 al 1960 
e vice presidente Inu durante le presidenze 
Olivetti e Ripamonti.  
 “Per oltre cinquant’anni ha dominato da  
protagonista e da Maestro nel nostro Paese, 
con una presenza continua ed un’operosità 
progettuale fuori del comune, con la 
predicazione, l’insegnamento, la 
testimonianza politica, l’esempio. In tutta 
coscienza possiamo affermare che 
l’urbanistica moderna nasce in Italia con Luigi 
Piccinato ”.  Dal discorso di commemorazione 
in morte. 

    
Cino CalcaprinaCino CalcaprinaCino CalcaprinaCino Calcaprina    
(Genova 1911,San Miguel de Tucumán 1989) 
Laureato a Roma nel 1940 inizia a lavorare a 
Genova, dove svolge anche il ruolo di 
assistente di Urbanistica alla facoltà di 
Ingegneria. Nel 1944 è a Roma dove si 
inserisce tra i protagonisti della 
ricostruzione.  

Siamo nel 1944. Il giorno dopo essere 
approdato all‘Hotel Ludovisi, vicino a 
via Veneto, mi vengono a trovare Cino 
Calcaprina e Silvio Radiconcini. La sera 
vado a trovare Luigi Piccinato, l’unico 
architetto italiano cui abbia pensato con 
fiducia durante l'emigrazione. Vedo poi 
Mario Fiorentino che, dopo essere stato 
arrestato per antifascismo, si sta 
preparando alla laurea. 
Bruno Zevi 

Il comune di Roma bandisce un concorso per 
la costruzione di un monumento in ricordo 
delle vittime dell'eccidio avvenuto nelle cave 
di pozzolana della via Ardeatina. Era il primo 
concorso d'architettura nell'Italia 
liberata. Risultarono vincitori ex-aequo due 
gruppi: quello formato dagli architetti Cino 
Calcaprina, Nello Aprile, Aldo Cardelli, Mario 
Fiorentino e dallo scultore Francesco 
Coccia e quello formato dagli 
architetti Giuseppe Perugini e Mirko 
Basaldella. Ai due gruppi fu assegnato 
l’incarico di un progetto comune. Il 
monumento fu inaugurato il 24 marzo 1949. 
Ciro Calcaprina era già partito per 
l’Argentina. 
Arrivato a Tucumán vi ha esercitato la 
docenza universitaria tra il 1948 e il 1956, ha 
poi sviluppato un importante trentina di opere 
e progetti urbano-architettonici nel nord-
ovest dell'Argentina, tra questi . il progetto di 
Urbanizzazione della  Ciudad de Invierno de 
Rosario de la Frontera, con una popolazione 
stabile di 2.000 persone e altre 8.000 ospiti 
stagionali. 
    
SavSavSavSaverio Muratorierio Muratorierio Muratorierio Muratori    
(Modena 1910, Roma 1973) 
Laureato alla Regia Scuola Superiore di 
Architettura di Roma nel 1933 con una tesi su 
un progetto per un centro di cultura musicale, 
già nel 1931 aveva vinto il concorso per la 
casa dello studente della città universitaria 
della capitale (con Francesco Fariello e 
Giorgio Calza Bini. Nei due anni successivi 
alla laurea lavorò presso lo studio di Alberto 
Calza Bini a Roma ed in tutto il periodo che 
precedette la seconda guerra mondiale prese 
parte ad alcuni dei più importanti concorsi di 
architettura nei quali i progettisti italiani 
sperimentarono una versione nazionale del 
razionalismo. Nel 1933 partecipò con Giulio 
Roisecco ed Enrico Tedeschi al concorso per 
la stazione di S. Maria Novella a Firenze; nel 



 

 

1934 a quello per il palazzo del Littorio in via 
dell’Impero a Roma con Tedeschi e Franco 
Petrucci; nel 1935 al concorso per il nuovo 
fabbricato viaggiatori della stazione S. Lucia 
di Venezia, con Tedeschi e Claudio Longo 
Gerace. Con Francesco Fariello e Ludovico 
Quaroni avviò, tra il 1935 e il 1939 un 
sodalizio molto proficuo che culminò con la 
realizzazione della piazza Imperiale dell’E42. 
Il gruppo allargò sovente la collaborazione ad 
altri architetti attivi nel dibattito 
contemporaneo: nel 1936 partecipò con 
Tedeschi al progetto di concorso per il piano 
regolatore di Aprilia ed allo Studio del 
medico, una realizzazione temporanea 
presentata alla Triennale di Milano del 1936, 
dedicata al tema continuità-modernità. 
Abilitato alla libera docenza in composizione 
architettonica e urbanistica dal 1942, nel 
biennio 1944-45 fu assistente nel corso di 
caratteri distributivi degli edifici di Enrico 
Calandra presso la facoltà di architettura di 
Roma per diventare poi professore ordinario 
di caratteri distributivi degli edifici 
nell’Istituto universitario di architettura di 
Venezia (IUAV) dal 1950 al 1954, anno in cui 
subentrò alla cattedra di Arnaldo Foschini a 
Roma. Nell’immediato dopoguerra fu al 
centro della più importante iniziativa attuata 
dal governo italiano per sostenere la ripresa 
del lavoro e la realizzazione di case a basso 
costo. Da subito fu in aperto contrasto con 
Bruno Zevi, che accusava Muratori di essere 
un accademico passatista perché insegnava 
agli studenti a progettare secondo un 
principio generale di continuità storica con 
l’ambiente costruito. Anche il rapporto con 
Quaroni divenne nel tempo problematico ed il 
loro agire alternativo, sia nell’impostazione 
didattica sia nelle scelte culturali. Li avrebbe 
divisi l’atteggiamento opposto nei confronti 
del rinnovamento: Quaroni era portato a 
sperimentare, mentre Muratori era 
sistematico e analizzava l’architettura 
moderna nella sua prospettiva storica e nelle 
diverse declinazioni nazionali, a partire da un 
crescente disagio nei confronti di quella 
italiana.  Fu accademico di S. Luca e nel 1952 
gli fu conferito dall’allora presidente della 
Repubblica, Luigi Einaudi, il premio nazionale 
d’architettura.  
 
Ludovico QuaroniLudovico QuaroniLudovico QuaroniLudovico Quaroni    
(Roma 1911 - 1987) 
Frequenta la Regia Scuola Superiore di 
Architettura di Roma, dove si 
laurea nel 1934 e prende l'abilitazione 
professionale di architetto presso 
il Politecnico di Milano. Inizia la sua attività 
professionale cimentandosi con F. Fariello e 
S. Muratori, in un lavoro di gruppo che 
diventerà la cifra della sua attività 
professionale,  nei concorsi che 
caratterizzano il panorama architettonico di 

quegli anni e per padiglioni ed allestimenti di 
mostre merceologiche e commemorative 
promosse dal Regime.  Durante la guerra è al 
fronte in Etiopia, dove,  caduto prigioniero 
degli inglesi, viene internato in India, dove 
rimane per cinque anni, tenendo corsi tecnici 
e di urbanistica per i geometri prigionieri ed 
elabora alcuni progetti per il Maharaja di 
Dewas. Pur continuando a lavorare a grandi 
progetti urbanistici Quaroni si dedica anche 
all'insegnamento ai corsi di Architettura 
dell'Università di Roma come assistente di 
Del Debbio, Piacentini, Marconi, e, nel 1940, 
consegue la libera docenza in composizione 
architettonica. Nel dopoguerra l'attività 
progettuale è fortemente caratterizzata dalla 
partecipazione al dibattito politico, che 
avviene sia attraverso l'impegno e la 
produzione di saggi ed interventi, sia con la 
realizzazione di progetti esemplari per la 
sperimentazione di nuovi linguaggi 
architettonici. Dal 1947 al 1951 è 
vicepresidente dell'Istituto Nazionale di 
Urbanistica e sviluppa il suo impegno nella 
redazione di alcuni piani urbanistici 
Ivrea (1952), Roma (1954), Ravenna (1956-
57), Cortona (1957) Bari (1965).  Partecipa 
attivamente ad associazioni e movimenti : 
APAO, Movimento Comunità, e svolge 
un'intensa attività accademica, a Napoli, 
Firenze , Roma ed a Reggio Calabria.  Agli 
inizi degli anni settanta fa parte del gruppo di 
artisti e architetti chiamati a dare nuova vita 
alla cittadina di Gibellina, distrutta 
dal terremoto del Belice, dove progetta la 
Chiesa Madre, realizzata nel 1972. 
Collaboratore delle maggiori riviste 
specialistiche, ha scritto numerosi libri, tra 
cui La Torre di Babele (1967), e Progettare un 
edificio. Otto lezioni di architettura (1977), La 
città fisica (1981), La cultura del progetto 
(1987). 
 
Franco PetrucciFranco PetrucciFranco PetrucciFranco Petrucci    
(1905 a Toscanella, oggi Tuscania,1982  
Castel S. Angelo sul Nera) 
Si è laureato nel 1931 presso la Scuola 
Superiore di Architettura di Roma e due anni 
dopo è diventato insegnante della Scuola 
Tecnico-Artistica di preparazione alla Facoltà 
di Architettura. 
Negli anni Trenta ha iniziato la propria attività 
professionale partecipando a molti dei 
concorsi che hanno caratterizzato il fervore 
progettuale di quegli anni.Negli anni 1936 e 
1937 si è occupato della sistemazione 
generale del Circo Massimo, cominciando 
cosi la sua intensa e specifica attività nel 
campo della realizzazione di edifici destinati a 
ospitare mostre nazionali ed internazionali e 
di allestimenti di altissimo livello culturale e 
professionale. Nel 1939 ha partecipato al 
concorso per il Palazzo dell'Acqua e della 
Luce in occasione dell'Esposizione 



 

 

Universale e nel 1942 ha elaborato diverse 
proposte per la realizzazione dell'Expo. Fra 
gli allestimenti degli anni Cinquanta si 
ricordano la mostra E.R.P. (Milano, 1951); il 
Padiglione Italia, quello dell'INAIL e il 
Padiglione Remington per la mostra 
d'Oltremare e del Lavoro Italiano nel Mondo 
(Napoli, 1952); le mostre mobili del Ministero 
LL.PP. che tra il 1952 e il 1953 hanno 
attraversato l'Italia. Petrucci ha anche 
partecipato all'Expo di Bruxelles del 1958, 
occupandosi non solo del padiglione italiano, 
ma anche dell'allestimento artistico di quasi 
tutte le mostre di maggior prestigio. Negli 
anni Sessanta e Settanta ha curato 
l'allestimento per la Città di Roma a Vienna 
nel 1964; il padiglione italiano alla Mostra 
Internazionale di Kiev del 1965 e i padiglioni 
italiani a Montreal (1965 - 1966) e Osaka 
(1970). La sua attività progettuale si è svolta 
anche nei diversi campi della ristrutturazione 
edilizia, degli interventi urbanistici, 
dell'edilizia residenziale e alberghiera. 
Benché non coetanei, Petrucci e Tedeschi si 
sono incontrati alla Scuola di Architettura di 
Roma – in quegli anni gli studenti infatti non 
erano molti. Nel corso degli anni Trenta, 
lavorano insieme a diversi progetti, tra cui: 
- progetto di concorso per il palazzo del 

Littorio a Roma (1934) 
- allestimento di un gabinetto per un 

medico alla Mostra dell’Abitazione 
Moderna, VI Triennale di Milano (1936) 

- progetto di concorso per la Piazza 
Imperiale all’Esposizione Universale 
di Roma (1937-38) 

- progetto di concorso per il Palazzo 
dell’Acqua e della Luce 
all’Esposizione Universale di Roma 
(1939)  

Con lo scoppio della guerra le loro strade si 
dividono e non hanno più alcun rapporto, 
probabilmente anche per ragioni politiche,  
Tedeschi aderisce all’APAO, mentre Petrucci 
che  era un fascista convinto rimane fedele a 
quegli ideali e a differenza di molti suoi 
colleghi che seppero riciclarsi, non ebbe più 
incarichi di rilievo e dovette barcamenarsi 
alla meglio.  
    
Silvio Radiconcini Silvio Radiconcini Silvio Radiconcini Silvio Radiconcini     
Silvio Radiconcini (1915-1985) di famiglia 
benestante della borghesia romana, conosce 
Bruno Zevi durante gli anni di studi nella 
facoltà di architettura dell’università di Roma. 
Studi che non completerà. Nel 1938, dopo le 
leggi razziali sono insieme nell’esercito, da 
cui però Zevi viene “licenziato” in quanto 
ebreo e lascia l’Italia il 1/3/1939. Nel 1944 al 
rientro di Zevi in Italia, aprono uno studio 
professionale in via Nomentana 152, nella 
rimessa della casa di famiglia di Zevi. Con 
loro ci sono Luigi Piccinato, Cino Calcaprima 

ed Enrico Tedeschi.  Silvio Radicondini 
rimane con Zevi per dieci anni collaborando 
ai suoi progetti. 
 
Mi ricordo di un architetto amico, si chiamava 
Silvio Radiconcini, ero giovanissimo 
vent’anni, nel 1935, andammo a fotografare le 
case di Procida, erano tutte intatte. Nel 1935 
era la Procida borbonica, ancora quella di 
cento, duecento, trecento anni prima. Noi in 
ammirazione facemmo molte fotografie.  
Lui fece fotografie mirabili, aveva ripreso 
tutte le case più belle, selezionate, studiate; 
andavamo sul posto, ci tornavamo il giorno 
dopo e non sfuggiva nulla. Purtroppo lasciò 
tutti i rollini, centinaia, un tesoro di 
documentazione; andò in India dove costruì 
parecchie case per una quindicina d’anni, 
tornato, cercò i suoi negativi per un libro; il 
fratello sciagurato li aveva messi in cantina e 
l’umido li aveva completamenti distrutti.  Così 
una documentazione fatta casa per casa, è 
andata distrutta 
Come ai tempi di Omero 

Toti Scialoja 
In Procida un’architettura del mediterraneo 

A cura di Giancarlo Cosenza e  Mimmo Jodice 
CLEAN 2007 Napoli 

 
Nel 1939, un gruppo di intellettuali e storici 
dell’arte che diedero vita ad un istituto 
prezioso, destinato a diventare il punto di 
riferimento della formazione e dell’attività del 
restauro scientifico e metodologico italiano e 
sovranazionale. Fondato su progetto di 
Cesare Brandi e Giulio Carlo Argan, insieme a 
Silvio Radiconcini, che ne curò l’allestimento 
e l’adeguamento funzionale, l’Istituto 
Superiore per la Conservazione ed il Restauro 
occupa il palazzo Borgia e parte del convento 
seicentesco annesso alla chiesa di San 
Francesco di Paola, a Roma. 
Ha inoltre progettato una palazzina in via 
Monti Parioli 15,Roma, con Luigi Piccinato e 
Bruno Zevi ed una  in via Pisanelli 1, Roma, 
con Bruno Zevi. 
 “ Casa per appartamenti sui Monti Parioli “ 
Luigi Piccinato, Bruno Zevi, Silvio Radiconcini  
Metron 35-36, 1949 
 
    
Bruno ZeviBruno ZeviBruno ZeviBruno Zevi    
(Roma 1918-2000) 
Storico e critico dell'architettura, docente 
universitario.  
Figlio di Ada Bondi e di Guido Zevi, a quel 
tempo ingegnere capo nell’amministrazione 
capitolina, incarico da cui si dimise con 
l'avvento del fascismo. Vice-presidente 
dell'Unione delle Comunità Israelitiche 
Italiane, nel 1940 raggiunse le due figlie 
Adriana e Marcella nella Palestina ebraica, a 
Ramatayim, sobborgo di Tel Aviv, dove è 
morto nel 1975 e riposa accanto alla moglie 



 

 

Ada, scomparsa nel 1946. In questo clima è 
cresciuto Bruno Zevi, respirando 
l’antifascismo fin dagli anni del Liceo Tasso, 
compagno di banco di Mario Alicata, futuro 
dirigente comunista. A seguito delle leggi 
razziali nel 1938 fu esonerato dal servizio 
militare che stava compiendo come allievo 
ufficiale del Genio. Iscritto al secondo anno di 
Architettura a Roma, nel 1939 riuscì a 
trasferirsi a Londra, dove frequentò il terzo 
anno di Architettura, e portò avanti l'attività 
politica antifascista con Carlo Ludovico 
Ragghianti. Nel gennaio del 1940 si trova a 
Parigi dove conosce  i dirigenti del movimento 
Giustizia e Libertà, ma è solo di passaggio e 
dopo un mese  parte per gli Stati Uniti, dove 
completa gli studi e si laurea in architettura 
ad Harvard con Walter Gropius, rimanendo 
affascinato dall’opera di Frank Loyd Wright. 
Sposa Tullia Calabi, milanese, ebrea, che 
condivideva e condividerà sempre il suo 
impegno. Nella sua casa di Boston prendono 
vita i "Quaderni italiani” e viene ricostituito il 
movimento Giustizia e Libertà negli Stati Uniti. 
Il 30 giugno 1943 si imbarca per l'Inghilterra 
sulla nave "Queen Mary" con 15 mila soldati 
ed il loro armamento. Giunto in Inghilterra 
partecipa all’attivazione della radio 
clandestina Giustizia e Libertà, che 
trasmetteva giorno e notte. Tutti i compagni 
partirono per l'Italia, dopo lo sbarco degli 
Alleati nella penisola e per la radio 
clandestina restò solo Zevi: "Malgrado le 
proteste, la scelta cadde su di me: avevo un 
timbro di voce così acuto da superare il sibilo 
che i fascisti sovrapponevano alle nostre 
trasmissioni". Dopo qualche settimana il 
generale Eisenhower dette ordine di 
sopprimere radio Giustizia e Libertà, perché 
"dannosa agli obiettivi degli alleati", che 
andavano verso un compromesso con la 
monarchia. 
Il 31 luglio 1944 rientra a Roma e si iscrisse 
subito al Partito d'Azione. Nei primi anni della 
Ricostruzione italiana il suo contributo fu 
travolgente. Fondò l'APAO (Associazione per 
l'architettura organica) cenacolo di lotte e 
dibattiti, di speranze politiche e 
architettoniche che si erano travasate nella 
ricostruzione italiana. Con Mario Ridolfi e Pier 
Luigi Nervi partecipò alla stesura del Manuale 
dell'Architetto, indispensabile strumento di 
aggiornamento professionale per i progettisti 
italiani. Partecipò alla redazione di "Metron” e 
nel 1955 fonda "L'architettura cronache e 
storia" e tiene una rubrica su "L'Espresso"; 
partecipa attivamente alle associazioni di 
settore, ricoprendo la carica di segretario 
generale dell'INU, Istituto Nazionale di 
Urbanistica dal 1952 al 1968 e di 
vicepresidente dell'InArch, Istituto Nazionale 
di Architettura dalla sua fondazione, nel 1959. 
Ha insegnato Storia dell'architettura allo 
IUAV di Venezia e La Sapienza di Roma. 

Durante le manifestazioni studentesche del 
1968 si schiera con gli studenti e viene 
incriminato per apologia di reato. Nel 1987 fu 
eletto deputato per il Partito Radicale, di cui 
l’anno dopo diviene presidente, per poi 
uscirne in polemica della scelta di destra del 
partito nel 1998. 
 Architetto, storico e teorico dell'architettura, 
ha privilegiato l'attività storico-critica rispetto 
a quella di progettista. Divulgatore dell'opera 
dell'architetto americano Frank Lloyd Wright 
e dell'architettura organica ha scritto molte 
opere, tradotte in oltre venti lingue, tra le 
quali vanno ricordate: Saper vedere 
l'architettura (1948), Storia dell'architettura 
moderna (1950), Architettura in nuce (1960). 
(notizie tratte dalle biografie di Gianni Corbi, 
Nicola Terracciano e Antonino Saggio). 
    
Ernesto Nathan RògersErnesto Nathan RògersErnesto Nathan RògersErnesto Nathan Rògers    
(Trieste 1909 - Gardone 1969) 
 Nato a Trieste da padre inglese e madre 
italiana, dopo essersi laureato in architettura 
al politecnico di Milano nel 1932, fonda lo 
studio BBPR con G. L. Banfi, L. Belgioioso e 
E. Peressutti, che partecipa ai numerosi 
concorsi dell’epoca sia in ambito 
architettonico che urbanistico. Collabora con 
continuità a numerose  riviste di settore: Le 
arti plastiche, L'Italia letteraria e Domus di 
Gio Ponti.  
Nel 1939 si rifugia in Svizzera a causa 
delle leggi razziali fasciste mentre lo studio 
BBPR, diviene uno dei punti di riferimento per 
la Resistenza milanese e del 
movimento Giustizia e Libertà. Proprio a 
causa del loro impegno Banfi e Belgiojoso 
vengono deportati nel campo di sterminio di 
Mauthausen dove Banfi perse la vita. Ripresa 
la loro attività nel dopoguerra con la sigla 
BPR, realizzarono alcune notevoli opere, tra 
cui ricordiamo solo la  Torre Velasca a Milano 
(1956). 

“con essi ho lavorato dal tempo della 
scuola, e poi, per sempre; né saprei 
distinguere quel ch’è mio dal loro 
apporto; è uno scambio, un continuo 
divenire, insieme: ed è un mutuo 
accrescimento, una moltiplicazione 
di esperienze che, da soli, non 
avremmo potuto compiere.” 

Attraverso la direzione di due importanti 
riviste di architettura, "Domus" (1946 - 1947) 
e "Casabella" da lui fondata (1953 - 1965), ed 
in particolare attraverso i suoi famosi 
editoriali, Rogers definisce progressivamente 
una originale impostazione teorica 
sull'architettura, e  nelle redazioni delle 
riviste da lui dirette si formano  un gruppo di 
giovani architetti (Aldo Rossi, Vittorio 
Gregotti, Giorgio Grassi, Gae Aulenti, Giotto 
Stoppino, Guido Canella e Giancarlo De 
Carlo. tra gli altri) destinati ad influenzare 
profondamente la cultura architettonica 



 

 

europea. Molto attento al problema della 
formazione degli architetti, ha insegnato per 
anni al Politecnico di Milano  divenendo  
professore di ruolo solo nel 1964, poco prima 
della sua prematura morte. 
Oltre alle raccolte di scritti Esperienza 
dell'architettura (1958) ed Editoriali di 
architettura(1968), ha pubblicato Auguste 
Perret (1955) e Le Corbusier tra noi (1966). 
    
Ernesto LaErnesto LaErnesto LaErnesto Lappppadulaadulaadulaadula    
(Pisticci,Matera 1902 – Roma 1968) 
Dopo aver frequentato il liceo a Melfi si iscrive 
alla Regia Scuola Superiore di Architettura di 
Roma, dove si laurea nel 1931 sotto la 
direzione di Marcello Piacentini, con una tesi 
sulla casa del fascio di Taranto. Fu scrittore 
molto attivo di articoli e vignette con lo 
pseudonimo di " Bruno di Lucania ". Nel 1928 
entra a far parte MIAR ( Movimento italiano 
architettura razionale).  , fondatore del 
razionalismo italiano. Nel 1940 è assistente 
presso la Cattedra di Progettazione 
Architettonica e studio dei monumenti della 
Regia Università di Roma. Dopo aver 
progettato il Palazzo della Civiltà italiana nel 
1941, insieme ai suoi colleghi, viene nominato 
procuratore con pieni poteri per il progetto 
artistico della Mostra della civiltà italiana , 
che doveva poi trasformarsi in museo 
permanente, ma che non sarà realizzata  a 
causa dell'entrata in guerra in Italia . 
Nel 1946 gli viene affidata la cattedra di 
progettazione d’interni, di cui diviene 
professore titolare nel 1948. 
Nel suo studio in Piazza del Popolo a Roma, 
lavorano anche i suoi due fratelli architetti, 
Attilio ed Emilio. Questo gli permette di 
accettare l’incarico offertogli dall’Università 
di Cordoba, della cattedra di composizione 
architettonica e pianificazione urbana. In 
quegli anni si può datare la maggior parte dei 
suoi scritti sulla storia e la pianificazione 
urbana.  Collaboratore della rivista "Historia 
del Urbanismo", oltre all’attività docente 
svolge numerosi incarichi come consulente 
urbanistico dei governi provinciali di , 
Catamarca e Salta. Nel 1963 rientra a Roma e 
riprende a lavorare con i fratelli, fino alla 
prematura morte. 
    
Vinicio PaladiniVinicio PaladiniVinicio PaladiniVinicio Paladini    
(Mosca 1902 - Roma 1971)  
Nato a Mosca da padre italiano e madre 
russa, Paladini crebbe e si formò in Italia, ma 
per influenza della madre sviluppò intensi 
legami con la cultura russa. Laureato in 
architettura, autodidatta in pittura, artista e 
scenografo. Tra i progetti e le numerose 
opere realizzate si ricordano: Il Padiglione 
dell'Opera Maternità e Infanzia 
all'Esposizione Internazionale di 
Bruxelles(1935), il Padiglione della Scuola in 
occasione della Mostra delle Colonie Estive e 

dell'Assistenza all'Infanzia (1937), il 
Padiglione dell’Istruzione tecnica alla Mostra 
autarchica del Minerale italiano a Roma 
(1938) con E. Tedeschi, l’ Hotel Numana di 
Ancona (1955, in coll.), progetto di un motel 
sulla via Cassia (1955, in coll.), il quartiere 
INA CASA a Treviso realizzato con Mario 
Ridolfi (1956, in coll.) e la casa a torre in via 
Campagna a Napoli (1957).    
La famiglia era agiata e il padre era 
proprietario di alberghi e di locali di ritrovo a 
Bolzano e a Roma. Tra questi il famoso Bal Tik 
Tak, la cui decorazione era stata realizzata da 
Giacomo Balla nel 1921, con cui entra in 
contatto e dalle cui opere è profondamente 
influenzato, tanto da divenire un suo allievo. 
Di idee di sinistra, prende posizione a favore 
di uno stretto collegamento tra avanguardie 
artistiche e rivoluzione politica e sociale. e 
stende Il suo primo testo sull’estetica 
meccanica appare nell’aprile del ’22 su 
Avanguardia, il giornale della federazione 
giovanile comunista italiana. Firma con Ivo 
Pannaggi sulla rivista La Nuova Lacerba il 
manifesto “L’Arte Meccanica futurista”, nel 
quale sembra delinearsi una nuova linea 
futurista antimarinettiana.. Vinicio Paladini, 
artista d’avanguardia, comunista e 
antifascista, emarginato per via delle sue 
posizioni politiche dal futurismo ufficiale, di 
cui era stato uno dei più promettenti talenti, 
ebbe infatti il curioso destino d’esser 
guardato con sospetto anche dai suoi 
compagni di sinistra. Nel 1927 insieme agli 
scrittori e poeti Umberto Barbaro e Dino 
Terra, al pittore Antonio Fornari ed altri, da 
vita al “Movimento Immaginista”, con scarsità 
di mezzi e tra mille difficoltà (tra l’altro 
quotidianamente pedinati e controllati dalla 
polizia segreta). In estrema sintesi, 
l’“Immaginismo” costituì l’unico serio 
tentativo, seppur fallito, di creare in Italia un 
movimento simile a quello surrealista. 
Paladini viaggiava  continuamente all’estero, 
in Francia, in Germania, in Belgio, in Russia, 
spinto da mille interessi e da un’inesauribile 
curiosità, affiancando alla sua attività di 
pittore, di architetto e di scenografo, quella di 
critico d’arte, scrittore e autore teatrale e 
cinematografico. Nel 1935, recatosi con 
regolare visto a Bruxelles per partecipare 
ll’inaugurazione della “Exposition 
Internationale” dove aveva realizzato il 
padiglione dell’ONMI (Opera Nazionale 
Maternità e Infanzia), decide di non rientrare 
in Italia e parte per New York, dove però 
resterà solo fino ai primi mesi del 1936. 
Dall’America si trasferisce allora a Parigi, ma 
alla fine del 1937 rientra a Roma. Esegue le 
scenografie per Capitan Ulisse di Savinio e 
per il film L’ultima nemica di Umberto 
Barbaro. Non riuscendo ormai più a 
riambientarsi in Italia, nell’estate del 1938 si 
trasferisce definitivamente a New York, dove 



 

 

lavorerà con successo come architetto di 
interni fino agli anni ’50. Preso di mira come 
comunista dal maccartismo, nel 1953 decide 
di tornare a Roma, dove riprende l’attività di 
architetto e di pittore. La morte per 
improvvisa emorragia cerebrale lo sorprende 
a Roma per la strada il 30 dicembre 1971, 
mentre si recava a visitare la grande 
retrospettiva di Balla. 
Tratto da catalogo  Porro & C. Asta 32, 
Milano, via Olona, 2, martedì, 5 dicembre 
2006,  
Paladini 1902-1971-Dipinti, collages, tempere 
e disegni di un protagonista dell’arte italiana 
tra le due guerre. 
    
Jorge VivancoJorge VivancoJorge VivancoJorge Vivanco    
(Buenos Aires 1912-1987) 
Laureato alla FAU di Buenos Aires , legato al 
gruppo Austral ed alle idee di le Corbusier, 
partecipa all’esperienza di rinnovamento 
delle scuole di Architettura nell’Università di 
Tucumán e nella costruzione della città 
universitaria. Nel 1950 fa parte del gruppo di 
lavoro per il Piano regolatore di Buenos Aires. 
Si trasferisce a Londra, dove collabora al 
piano della città inglese, attratto 
dall’esperienza della rivoluzione cubana, si 
reca all’Habana e studia dei piani per la città 
di Santiago ed un edificio scolastico per la 
capitale. Si reca ad Argelia, da dove fa ritorno 
in Argentina per partecipare ai piani di 
Santiago del estero e Posadas. 
Tra il 1946 e il 1950 ha promosso la creazione 
dell'Istituto di Architettura ed Urbanistica 
dell'Università Nazionale di Tucumán ed è 
stato responsabile per la sua organizzazione 
e direzione. Nel 1947 esegue il progetto 
urbanistico  della Ciudad Universitaria de 
Tucumán nel Cerro de San Javier. 
Ha lavorato al Piano Regolatore di  Jujuy-
Palpalá , nello studio del piano per la 
urbanizzazione della zona di influenza del 
serbatoio sul Rio Hondo ed al gruppo di 
lavoro per la redazione del Piano Regolatore 
della città di Salta.  
Affascinato dalla rivoluzione castrista si 
trasferisce a Cuba e partecipa alla 
realizzazione di varie opere, di cui ricordiamo 
l’urbanizzazione dell’area per il Ministero dei 
Lavori Pubblici, l’elaborazione del  piano 
nazionale che costituirà la base per la 
revisione del Piano Siderurgico e la 
costruzione degli Alto forni di Santiago de 
Cuba, e nel  progetto per la costruzione in 
meno di due mesi, degli alloggi per  2.000 
studenti della Facoltà di Medicina. Ha inoltre 
partecipato alla progettazione, costruzione 
ed allestimento di cinque anfiteatri, sala da 
pranzo e servizi per la Facoltà di Medicina .  
Ha anche lavorato in Algeria 
nell'organizzazione della sezione " 
Amenagement du territoire " del Ministero 

dell'Economia e nello studio per la soluzione 
di problemi urbani nel Piano di Algeri .  
In Perù è stato consigliere della presidenza 
della repubblica sui problemi urbani e per la 
creazione di nuove aree residenziali, nel 
piano per Lima , Callao e la zona limitrofa al 
Rio Rimac . Oltre alla creazione di nuovi 
nuclei in zone d’altura lungo la Carretera 
Central. 
Quando ritorna in Argentina, progetta e 
costruisce diverse opere a Posadas, propone 
l’elaborazione del piano per lo sviluppo della 
capitale di Misiones all’interno di un piano 
regionale che integri le varie opere: il piano di 
Posadas, la diga Yaciretá-Apipé ed il ponte 
Posadas-Encarnación. 
 
Marina WaismanMarina WaismanMarina WaismanMarina Waisman    
(Buenos Aires, 1920 - Río Cuarto, 1997)  
Marina Kitroser de Waisman, si laurea nel 
1945 alla Escuela de Arquitectura de la 
Facultad de Ciencias Exactas Físicas y 
Naturales de la Universidad Nacional de 
Córdoba. Solo due donne prima di lei avevano 
frequentato la scuola. Diventa architetto nel 
momento in cui Córdoba ed in generale le 
città Argentine, si sviluppano in modo 
esplosivo. Inizia la carriera docente come 
Assistente nel 1947 nel periodo in cui il 
decano della facoltà, l’ingegnere ed 
architetto Angel Lo Celso, contatta Ernesto 
La Padula per tenere un corso di urbanistica 
e istituisce una commissione per avviare la 
costituzione della facoltà di Architettura. Dal 
1956 al 1959 è professore titolare di Historia 
de La Arquitectura I e II nella Facultad de 
Arquitectura de la Universidad Nacional de 
Tucumán in cui conosce Enrico Tedeschi e 
partecipa alla fondazione e poi al lavori del 
IIDEHA (Instituto Interuniversitario de 
Historia de Arquitectura). Rientra alla UNC 
che lascia polemicamente nel 1974 per la 
la Universidad Católica de Córdoba dove 
formó l’Instituto de Historia y Preservación 
del Patrimonio (oggi Instituto Marina 
Waisman). Scrive numerosi articoli per 
Casabella”, “Domus”, “Lotus”, “Spazio e 
Societá”, “Zodiac” e“Arquitectura Viva”, ed i 
libri: La estructura histórica del entorno 
(1972),  El interior de la historia, (1990) e La 
arquitectura descentrada, (1995). Direttrice 
di “Summa historia”; della serie “Summarios” 
nella rivista “Summa”, e “Cuadernos” in  
“Escala” (Colombia). Membro della Academia 
Nacional de Bellas Artes de la Argentina. Nel  
1991 viene nominata Professore emerito della 
Universidad Nacional de Córdoba e l’anno 
dopo tiene le cattedre di Problemática de la 
Modernidad en América Latina e 
Problemática de la Postmodernidad en 
América Latina. Crea il Centro para la 
Formación de Investigadores en Historia, 
Teoría y Crítica de la Arquitectura, oggi 
denominato Centro Marina Waisman. Ha 



 

 

ricevuto numerosi premi per il suo lavoro, in 
particolare il Premio América, conferitogli nel 
Seminario de Arquitectura Latinoamericana 
III in Colombia, 1987; e l’Homenaje de los 
historiadores de Arquitectura nel III Congreso 
Latinoamericano de Cultura Arquitectónica y 
Urbanística, a Salta nel 1993, e nel 1994 il 
Premio Jerónimo Luis de Cabrera, dalla 
Municipalidad de Córdoba. 
 
César Jannello César Jannello César Jannello César Jannello     
Buenos Aires 1918-1985    
Designer e docente, 
considerato uno dei 
principali maestri di 
morfologia del paese, con 
una enorme quantità di 
discepoli. Laureato nella 
FAU nel 1945, lavora con 
la sua sposa Colette Colette Colette Colette 
BoccaraBoccaraBoccaraBoccara, presso lo studio 
di Amancio Williams, in 
particolare collabora alla 
casa sul ponte, mentre 
progetta la famosa sedia W il cui prototipo su 
costruito con il ferro della costruzione. Tra il 
1949 ed il ’56 si trasferisce a Mendoza 
all’Università Nazionale di Cuyo dove crea la 
cattedra di Disegno Industriale. A Mendoza 
organizza tra il gennaio e l’aprile del 1954, 
con l’industriale Iván Bacsinszky, con l’arch.  
Gerardo Clusellas, e con la collaborazione di 
Tomás Maldonado e del musicista Mauricio 
Kagel la Féria de AméricaFéria de AméricaFéria de AméricaFéria de América nel parco General 
san Martìn tra gennaio ed aprile del 1954. Si 
tratta di un evento di grande importanza e 
significato essendo la prima esposizione 
industriale di carattere continentale tenutasi 
in Argentina. 

 
Rientra a Buenos Aires nel 1956, insegna 
all’università cittadina ed a quella de La Plata. 
Nel 1960 è nominato direttore della 
pianificazione ed architettura della 
Esposizione Nazionale per il 160 della 
Revolution de Mayo, dove realizza il ponte, 
con Silvio Gricheren e l’ing. Atilio Gallo, sulla 
Av. Figueroa Alcorta, recentemente demolito 
e fortunosamente ricostruito uguale. Nel 1965 
è nominato direttore del Centro di Studi 
Superiori di Arte della UBA e dal 1968 
direttore dell’Istituto di Architettura.     
    
    

Raúl Panelo Gelly Raúl Panelo Gelly Raúl Panelo Gelly Raúl Panelo Gelly     
(Buenos Aires, 1914 - Mendoza, 1996)  
Laureato in Architettura nel 1940, alla 
Escuela de Arquitectura della Facultad de 
Ciencias Exactas di Mendoza. Mentre era 
studente, assiste alle conferenze di Presbich, 
Williams, Acosta e Sacriste. Compagno di 
corso con Sánchez Elías, Mario R. Álvarez, 
Peralta Ramos, Vivanco, Le Pera, Ferrari 
Hardoy e Kurchan. E’ stato professore nella 
Escuela de Artes y Oficios della Escuela de 
Arquitectura della UN San Juan, incarico per 
il quale viaggiava settimanalmente con gli 
architetti Tedeschi, Vico, Cottini, Baragiola, 
Carriere e Giúdice, e altri alla vicona 
provincia. Nel 1963 entrò nella Facultad de 
Arquitectura della Universidad de Mendoza. 
Nei fatti del 1973 sarà tra coloro che 
volteranno le spalle ad Enrico Tedeschi. 
    
Daniel Ramos CorreasDaniel Ramos CorreasDaniel Ramos CorreasDaniel Ramos Correas    
(Talcahuano, Cile, 1898 – Mendoza 1991) 
Nato in Cile, a Talcahuano sul mare giunse da 
bambino a Mendoza, alla morte del padre 
ingegnere minerario. La madre, originaria di 
Mendoza, ritornò dalla sua famiglia d’origine 
con i 5 figli. Liceo a Santa Fé dai gesuiti, 
laureato in architettura nel 1924 alla 
Universidad di buenosa Aires, inizia come 
funzionario del governo di Rodolfo Corominas 
Segura e Adolfo Vicchi (liberales- 
conservadores) suoi amici che lo nominano 
direttore dei Parques, Calles y Paseos della 
Provincia di Mendoza. Tra il 1936 ed il 1943 
ha realizzato numerose opere che hanno 
contribuito a definire l’aspetto e lo stile della 
Mendoza di oggi. Tolse il giardino zoologico 
dal centro del Parque San Martín, rimodellò  
l’accesso al monumento del Cerro de la 
Gloria. Ridisegnò Plaza Independencia. 
Costruì il Gran Teatro Griego (oggi Frank 
Romero Day) nel Cerro de la Gloria e per i 
bambini il piccolo  teatro Pulgarcito.  Nel 1951 
riceve il premio Ayuntamiento de Madrid per 
la sua opera di paesaggismo urbano in 
Mendoza. E’ stato l’architetto della borghesia 
liberale mendocina, progettandogli le case 
dei padri e dei figli ed i loro negozi e palazzi. 
Nella sua lunga vita ha progettato oltre 140 
fra  case e palazzi.  Nel 1944 lavora al Piano 
regolatore di Santa Cruz de la Sierra in 
Bolivia e nel 1957 al Piano di ricostruzione di 
San Juan (AR) Nel 1960 è Presidente della 
Comisión de Planeamiento Urbano de la 
Ciudad de Mendoza che affida l’incarico ad 
Enrico Tedeschi, che poi lui propone  come 
progettista  della nuova Facoltà di 
Architettura dell’Università (privata) di 
Mendoza, in cui insegnerà e di cui sarà vice 
preside, subendo nel 1973-75 lo stesso 
trattamento di Tedeschi. . 
Nel 1965 riceve la nomina ad honorary fellow 
dall’AIA ad Washington. 



 

 

Non si è sposato e soleva dire che si era  
“casado con la arquitectura”.  I suoi amici e 
colleghi lo ricordano come un persona 
cordiale, semplice e di buon umore. Colto, 
sensibile, curioso, di solida e variegata 
formazione, si distinse anche in altre 
discipline, oltre alla sua professione, come il 
disegno, la modellazione e la pittura ad olio. 
Fu apprezzato ritrattista e caricaturista.  
Ogni anno viene detta una messa per lui nella 
chiesa, una delle tante da lui progettate, della 
parrocchia di Santiago Apóstol y San Nicolás, 
per ricordare il  “Clorindo Testa mendocino”. 
 

    
Guido ObertiGuido ObertiGuido ObertiGuido Oberti    
Torino (1907-2004) Laureato a Milano in 
Scienze Matematiche ed in Ingegneria 
Elettrotecnica.  
E’ stato professore ordinario di Scienza delle 
Costruzioni al Politecnico di Milano dal 1938 
al 1954 e di Tecnica delle Costruzioni al 
Politecnico di Torino fino al 1977. Dal 1951 è 
stato Presidente dell’Istituto Sperimentale 
Modelli e Strutture (I.S.M.E.S.) di Bergamo. E’ 
stato Presidente del Comitato Osservazioni 
Dighe e Modelli dell’International Commission 
on Large Dams. Ha fatto parte delle 
commissioni giudicatrici di progetti di 
risonanza internazionale, nonché di varie 
Commissioni C.N.R. e ministeriali, nominate 
per la messa a punto delle normative. Ha 
pubblicato numerose ricerche di notevole 
importanza nell’ambito della scienza e della 
tecnica delle costruzioni, e in particolare 
dell’analisi sperimentale delle strutture. Molte 
sue opere godono di grande risonanza. Tra 
queste vanno ricordate: la diga “a cupola” del 
Vajont, alta 265 m, che resistette all’immane 
onda sollevata dallo sfaldamento del monte 
Toc; le dighe pure “a cupola” di Lumiei e di 
Val Gallina; quella recente ad arco-gravità di 
Dez in Iran; il grattacielo Pirelli in Milano, in 
collaborazione con Danusso e Nervi; il 
viadotto sul fiume Aglio con un arco di 165 m 
di luce lungo l’autostrada Bologna-Firenze. 
 

Diego FranciosiDiego FranciosiDiego FranciosiDiego Franciosi    
(Napoli 1915- Mendoza 2004) 
Diego Franciosi è nato a Napoli il 27 Agosto 
1915 da genitori modenesi. Secondogenito 
(Franco 1913-1995)  dell’ingegnere Gino 
Franciosi e di Beatrice Schiaparelli (nipote di 
Giovanni Virgilio Schiaparelli, Astronomo e di 
Ernesto Schiaparelli, Egittologo). Trascorre 
lunghi periodi della sua infanzia in Calabria, a 
Foresta sui monti della SILA, nell’azienda 
fondata dal padre, la SO.FO.ME. Societa 
Forestale del Mezzogiorno d’Italia. 
Studia a Roma, dove frequenta l’Istituto 
Massimiliano Massimo, una scuola della 
compagnia di Gesù. Compie viaggi di 
formazione in Germania e Francia. Frequenta 
la Regia Scuola d'applicazione per gli 
Ingegneri in Roma, dove si laurea in 
ingegneria Civile nel 1938 con una tesi su di 
un ponte a cinque arcate, e tre anni dopo, 
mentre era già arruolato nell’esercito, anche 
in ingegneria meccanica, con il massimo dei 
voti.  
Ufficiale  nella Divisione Tridentina degli 
Alpini, nel 1943 è fatto prigioniero dai 
tedeschi, rinchiuso in vari campi di  
concentramento, nell’aprile 1944 riesce a 
fuggire ed ad aspettare l’arrivo degli alleati 
ricoverato in ospedale. A guerra finita ha il 
grado di Maggiore e viene decorato con due 
medaglie d’argento.  
L’azienda paterna non sembra dare futuro ed 
allora accetta l’incarico della Società Vianini, 
pioniera nel campo della precompressione di  
grandi tubi per alta pressione, di un lavoro in 
Argentina.  
“Io sono arrivato nel 1947 per conto della 
Vianini ed in collaborazione con la Techint, 
per installare tubazioni col sistema del 
precompresso per Obras sanitarias. Qui in 
Argentina non conoscevano il sistema e vi 
sono state molte resistenze prima che 
venisse accettato ovunque... Ora mi 
chiamano il “padre del precompresso, ma per 
diventarlo ne ho dovute vedere di tutti i colori. 
 
La Società promossa dalla Vianini e dalla 
Technit in Argentina si chiamò 
“SupercementoSupercementoSupercementoSupercemento” e l’atto costitutivo, per conto 
delle rispettive aziende fu sottoscritto al 50%, 
dagli ingegneri Diego Franciosi, Hector 
Scarlatti8.  L’attività inizia a Buenos Aires, e 
successivamente anche a Cordoba per 
costruire l'acquedotto a “Cerro las Rosas“.  
Franciosi entra in contatto con l’ing. Giulio Giulio Giulio Giulio 
PizzettiPizzettiPizzettiPizzetti, anche lui proveniente dall’Italia, 
allievo ed assistente di Gustavo Colonnetti del 
Politecnico di Torino, all’avanguardia nel 
calcestruzzo armato precompresso, a cui nel 
1952 viene affidato il progetto e la direzione 

                                                      
8 Ingegnere nato a Firenze nel 1902, arrivato in Argentina nel 1946 

con Agostino Rocca e dirigente della Technit, morto a Buenos Aires 

nel 1969 



 

 

dei lavori di costruzione dello stabilimento 
della “Supercemento”, nel complesso 
industriale di Tristan Suarez, nella grande 
Buenos Aires. L’incontro con Pizzetti, grande 
esperto di precompresso, sarà fondamentale, 
come vedremo, per il futuro professionale di 
Diego Franciosi. Si sposa il 21/12/1953 a 
Buenos Aires con Anita Moyano. Il lavoro lo 
porta nel sud dell’Argentina, poi in Cile ed 
infine nel 1958 a Mendoza, dove si stabilisce 
con la sua famiglia. Dirige lo stabilimento 
della SCAC, contribuendone alla evoluzione 
dell’attività dai pali per le linee elettriche, alle 
travi in precompresso. A Mendoza costruisce 
il primo edificio con strutture in 
precompresso, in Avenida Garibaldi 128.  
Parallelamente all’attività con la SCAC, apre 
uno studio professionale privato di 
consulenza.  Mendoza e una zona altamente 
sismica, dove i codici di costruzione sono 
molto severi. Per poter utilizzare le strutture 
in precompresso occorrono nuove regole e 
bisogna convincere gli Ingegneri, gli architetti 
ed il governo  della loro efficienza.  E’ in 
questo periodo che conosce Enrico TedeschiEnrico TedeschiEnrico TedeschiEnrico Tedeschi 
che lo interessa al progetto del nuovo edificio 
per la Facoltà di Architettura di Mendoza. 
Accetta con entusiasmo questa sfida e trova 
la soluzione di adoperare i pali centrifugati 
SCAC per i pilastri delle facciate e le travi e 
solette in precompresso per l’intera struttura, 
gestendo anche il cantiere con originali 
tecniche di montaggio. A lavori finiti, 
Tedeschi lo chiama a far parte del corpo 
docente della Facoltà e per molti anni, tiene 
un corso sulle strutture e costruzioni 

moderne specializzate.  
 
Vivere a Mendoza, capitale del vino, lo porta 
ad interessarsi di questo settore produttivo 
ed a elaborare, quella che probabilmente è la 
sua principale “invenzione” professionale, 
l'applicazione della precompressione alla 
costruzione di  enormi vasche di vino nelle 
aziende di San Juan e Mendoza. Dal 1965, in 
cui realizza la prima  vasca, fino al 1976, ha 
costruito vasche per circa 200 milioni di litri, 
combinando la precompressione verticale  
dei singoli pannelli curvi laterali  
(prefabbricati dalla SCAC a Mendoza) con  il 
post-tensionamento orizzontale delle vasche 
con un sistema proprio. (Presentato al 
Congresso 6 th - FIP - Praga 1970).  

 
In collaborazione con la società Jose 
Cartellone CC, una delle principali Società di 
costruzioni di Mendoza, da vita ad una 
fabbrica di grandi travi  precompresse, la 
PREARPREARPREARPREAR, che produce travi ad  Ypsilon su 
suo progetto, per la costruzione grandi 
capannoni con luci fino a 20 metri, ed altre 
travi ed elementi che  sono stati usati 
correntemente in ponti, autostrade, grandi 
edifici, etc a Mendoza e provincia.. 
 
Diego Franciosi è stato un ingegnere con il 
gusto per l'innovazione, la preferenza per i 
luoghi difficili  ed  i progetti difficili, dove era 
necessario inventare nuovi procedimenti 
costruttivi, come è avvenuto per la FAU di 
Mendoza, ma anche, ad esempio, per la 
fabbrica della Cerámica Zanón a Neuquén. 



 

 

Dove per causa della impossibilita di trovare 
un gru adatta, ha tirato su le enormi travi di  
25 metri con argani a mano e con il tetto della 
Centrale montato  quando già dentro 
funzionavano i motori.  “In sette mesi, un 
tempo record, abbiamo portato a termine i 
lavori.” 
 
Nel 1973 progetta con Giulio PizzettiGiulio PizzettiGiulio PizzettiGiulio Pizzetti, la Torre 
Piezometrica  della Centrale Hidroelectrica 
sul fiume Futaleufú, nella Patagonia, che 
allora risultò essere la più grande del mondo. 
(Lavoro presentato al 7 th Congresso - FIP - 
New York 1974). 

“Nel 1973 ho progettato la torre 
piezometrica della Centrale del 
Futalefú, con tubi per la caduta 
dell’acqua di 30 metri di diametro, il 
tutto per un’altezza di 62 metri.” 

Nel 1974 realizza   4 grandi ponti sulla 
autostrada per il Cile. I banchi per produrre le 
travi precompresse, furono costruiti a Puente 
del Inca, a circa 2500 metri di altezza con una 
temperatura notturna di – 20°C. 
Generoso, solidario, gran lavoratore, 
spartano, amante della montagna (in primis 
della Val Gardena sulle Dolomiti, in Italia), 
delle foreste e laghi della Patagonia, grande 
esploratore, fu molto amato dalla sua 
famiglia, dai suoi allievi e dai suoi operai. 
Alpino, è stato tra i principali organizzatori 
del raduno di tre giorni che si tenne a 
Mendoza nel 1979. 
Lasciata l’attività lavorativa, gli ritorna il 
ricordo della sua infanzia e compra una 
piccola tenuta di 30 ettari in montagna ad 
Uspallata, vicino alla  Cordillera e los Andes a 
100  km da Mendoza, in località La Fundición, 
accanto al fiume con una vista incredibile. 
Come suo padre Gino, piantava pioppi 
(alamos) bianchi ed ogni circa  12 anni 
vendeva il legno alle segherie di Mendoza e 
Tunuyán. Sognava di fare un allevamento di 
trote, un bacino per l’acqua e legare la 
forestazione al turismo rurale. 

"Ogni anno pianto un 10 % in più di 
pioppi. Quest'anno ho tagliato, ma ho 
piantato molto di più. Uspallata è una 
zona molto apprezzato per le  latifoglie, 
perché il legno di questo luogo è molto 
forte, compatto e meno spugnoso 
rispetto al pioppo di pianura, anche se 

la crescita è più lenta e dura dodici 
anni. " 

Alla sua morte avvenuta il 7/06/ 2004, ha 
lasciato la moglie Anita ed i 5 figli nati in 
argentina tra il 1954 ed il 1967: Clara, Marina, 
Roberto, Laura e Lorenzo. Roberto è sposato 
con una italiana, anche lui è Ingegnere Civile 
e dal  1994 lavora alla Agenzia Spaziale 
Europea nella sede di Frascati  
 
 
Maria Rosa Cozzani de Palmada 
El ingeniero del cemento precomprimido. 
In La identidad Italiana en Mendoza 
Polo Rossi Casa editorial, Buenos Aires 2004 
 
Diego Franciosi:Diego Franciosi:Diego Franciosi:Diego Franciosi:    
La mia presenza a Mendoza è dovuta al caso. 
Arrivai a Buenos Aires venerdì 13 giugno 
1947 ... e li mi stabilii, dal momento che 
dovevamo fare una società per la 
fabbricazione di grandi tubi che dovevano 
sostituire quelli d’acciaio di fonderia; 
costavano il 20% meno di quelli importati. Io 
mi ero specializzato in quello che si chiamo 
calcestruzzo precompresso e che qui ancora 
nessuno sapeva cos’era; erano tubi ad alta 
pressione per grandi acquedotti e per centrali 
idroelettriche ... con questo fior di ragazza 
argentina che è la mia signora, decisi di 
tornare in Italia. Però prima di partire ci siamo 
presi alcuni giorni di vacanza ... passammo 
per Mendoza, ci rimanemmo una settimana 
stando bene come non mi era mai successo 
nella mia vita ... mi piacque tanto che Anita mi 
disse: perché non rimaniamo? Nessuno ci 
corre dietro ..., il Italia ci andremo più 
avanti... 
Il gerente della società in Argentina che 
aveva preso il mio posto, chiese la mia 
collaborazione, allora lo aiutai a fare il primo 
acquedotto di Mendoza, quello che va dalla 
zona di Cipolletti a la Puntilla, l’acquedotto 
principale di Mendoza ... Mentre lavoravo a 
quest’opera, la SCAC mi chiese  che 
collaborassi nelle cinque fabbriche che 
avevano per costruire elementi ci 
calcestruzzo precompresso. Così lavorai 
molto ... tra le tante opere facemmo la Facoltà 
di Architettura dell’Università di Mendoza. Il 
progetto lo feci con Tedeschi: era il primo 
edificio prefabbricato del paese. Tutti gli 
elementi si fabbricarono in SCAC su mio 
progetto. Lo feci senza chiedere un peso, per 
aiutare a fare questa nuova università che 
pensavo fosse una cosa molto buona per 
Mendoza. Fu un successo...” 
 
 
Roberto AzzoniRoberto AzzoniRoberto AzzoniRoberto Azzoni    
Ingegnere, ha insegnato strutture 
all’università di Cordoba. È lui il progettista 
strutturale delle opere della FAUM di 
Mendoza.  



 

 

L’Argentina nel Novecento L’Argentina nel Novecento L’Argentina nel Novecento L’Argentina nel Novecento 
tra golpe militari e tra golpe militari e tra golpe militari e tra golpe militari e 
peronismo.peronismo.peronismo.peronismo.        
 
All’inizio del 20° secolo la politica interna era 
accentrata sui contrasti tra il Partito radicale, 
che governò dal 1916 al 1930, e quello 
conservatore (poi detto democratico 
nazionale).  Con un colpo di Stato, il potere 
passò al gruppo della concordancia  
(coalizione di conservatori, radicali, 
dissidenti e socialisti indipendenti) con i 
presidenti A. Justo (1932-38) e R. Ortiz (1938-
42). Scoppiata la Seconda guerra mondiale, 
l’Argentina accentuò la politica di autonomia 
dagli USA e, pur accettando la «solidarietà 
continentale» (conferenze di Lima, 1938, e di 
Rio de Janeiro, 1941), si sforzò di rimanere 
neutrale. La tensione con gli USA, e con altri 
Stati americani, si acuisce dopo i colpi di 
Stato militari del 4 e 7 giugno 1943, per ridursi 
solo dopo che, oramai al termine del 
conflitto,il 27 marzo 1945 dichiarò guerra alla 
Germania e al Giappone e aderì all’Atto di 
Chapultepec (1945), ottenendo l’ammissione 
alla Conferenza di S. Francisco (firma del 
Patto delle Nazioni Unite, 8 sett. 1945). Era 
iniziata intanto l’ascesa politica del colonnello 
Juan Domingo Perón, che nel 1946 ottiene la 
vittoria alle elezioni presidenziali, e sull’onda 
della reazione nazionalista contro le 
«pressioni nordamericane », riesce a 
rafforzare gradualmente il proprio potere, 
favorito anche dalla popolarità della moglie 
Eva Duarte, (Evita). L’11 marzo 1949 
l’Assemblea costituente vota una nuova 
Costituzione ispirata a ideali nazionalistici, a 
rinsaldare l’autorità presidenziale 
(rivendicazione delle isole Falkland, autarchia 
economica e riforme sociali, limitazione della 
libertà di discussione e di stampa). L’11 
novembre 1951 Perón è rieletto presidente. Il 
paese è in crisi e la moneta subisce una forte 
svalutazione, a seguito delle ingenti spese 
militari; cresce l’opposizione tra i ceti 
conservatori e cattolici. Nel giugno 1955 si ha 
un primo tentativo di rivolta dell’aviazione 
navale, respinto con forza dai peronisti; ma 
tre mesi dopo, una nuova sollevazione della 
marina, appoggiata da reparti dell’esercito e 
dell’aviazione, ha successo: Perón fugge nel 
Paraguay e la presidenza viene assunta dal 
generale E. Lonardi, estromesso pochi mesi 
dopo dal generale P.E. Aramburu. Il governo 
provvisorio cerca di ripristinare la normalità 
democratica, ma le masse degli operai, che 
avevano visto il loro tenore di vita aumentare, 
si dimostrarono fedeli al presidente deposto. 
Le elezioni del marzo 1958 danno la vittoria ai 
cosiddetti intransigenti di A. Frondizi, il quale 
si rivelò abile nello sfruttare i contrasti 
all’interno delle forze armate, divise fra 

golpisti e legalisti, ma si attira le critiche dei 
peronisti e delle sinistre per aver reintegrato i 
privilegi tolti alla Chiesa da Perón. 
Nonostante gli sforzi compiuti per risanare 
l’economia nazionale, alla fine del 1961 la 
crisi economica appare sempre più acuta. 
Quando poi, nelle elezioni regionali del 1962, 
il partito peronista Frente Justicialista, 
riammesso nella legalità, ottiene una 
sorprendente vittoria, Frondizi viene deposto 
dai militari, capeggiati dal generale J.C. 
Onganía. Il governo del paese passa quindi 
nelle mani del presidente del senato J.M. 
Guido, e dal 1963 in quelle di A. Illía, vincitore 
delle elezioni di luglio con la Unión cívica 
radical del pueblo. Ma il peggioramento della 
situazione economica ed il tentativo di Illía di 
conciliazione verso i peronisti portano ad un 
nuovo colpo di Stato militare (1966) ed al 
regime dittatoriale del generale Onganía. 
L’opposizione si radicalizza e nascono  gruppi 
armati dediti alla guerriglia urbana; forti 
tensioni presenti nel movimento peronista 
portano inoltre alla scissione della 
Confederación General del Trabajo (CGT), tra 
un’ala ortodossa e una più orientata a 
sinistra. Nel 1970 un nuovo golpe militare 
rovescia Onganía a cui subentra il generale 
R.M. Levingston, e poi  il 25 marzo 1971, dal 
generale A. Lanusse, che cerca di avviare 
un’opera di pacificazione nazionale ed indice 
le elezioni generali per il 10 marzo 1973. Il 17 
novembre 1972 Perón ritorna in Argentina e 
siccome la legge gli impedisce di candidarsi, 
annuncia che il Frente Justicialista de 
Liberación (FREJULI) candiderà un suo 
prestanome Héctor José Cámpora. La 
campagna elettorale viene fatta al grido di " 
Campora al governo, Perón al potere."  Le 
urne dettero il 49,5% al  FREJULI, ma non la 
maggioranza assoluta. Non si andò al 
ballottaggio perché la Unión Cívica Radical, 
che aveva preso il 21,3% rinunciò dando al 
Frejuli la possibilità di governare. Ma la cui 
composizione eterogenea porta alla lotta tra 
l'ala sinistra e l'ala destra del peronismo. 
Perón rientra definitivamente il 20 giugno, e 
gli scontri tra coloro che sono a riceverlo 
finiscono in un massacro. Campora si dimette 
il 13 luglio e, dopo un breve interregno di Raúl 
Lastiri, Perón vince le nuove elezioni del 23 
settembre, in modo schiacciante. Alla 
vicepresidenza viene designata la giovane 
terza moglie, M.E. Martínez, detta Isabelita, 
incaricata, con  l’approvazione dei militari e 
dell’opposizione politica, di garantire la 
continuità in caso di impedimento dell’ormai 
anziano presidente,. Quando Perón muore, il 
1° luglio 1974, gli succede la moglie, che 
conferma nel ruolo di segretario alla 
presidenza J.L. Rega, appartenente all’ala 
conservatrice del partito e inviso ai giovani 
peronisti. Riprende l’attività di guerriglia 
antigovernativa dei montoneros, mentre le 



 

 

squadre di estrema destra denominate 
Alianza anticomunista argentina (AAA) 
creavano un diffuso clima di terrore. Nel 1974 
viene decretato lo stato d’assedio e l’anno 
dopo Rega, accusato di ispirare l’azione delle 
AAA, è costretto a dimettersi. Intanto la 
situazione economica peggiora con 
un’impennata dell’inflazione e l’inasprirsi del 
conflitto fra CGT e governo. Di fronte 
all’aggravarsi dell’instabilità sociale viene 
formato un nuovo governo ed affidato il 
ministero degli Interni ai militari. Così, il 
generale J.R. Videla approfittando della crisi 
totale delle istituzioni attua nel 1976, un colpo 
di Stato. I militari avviano un duro regime 
repressivo contro ogni opposizione politica, 
raggiungendo le punte più estreme attraverso 
il fenomeno dei desaparecidos prelevati 
illegalmente, torturati ed eliminati. Ne derivò 
il crescente isolamento del regime, con 
conseguenze negative anche sugli 
investimenti statunitensi. L’insuccesso della 
politica economica di Videla porta nel 1981 a 
sostituirlo con il generale R.E. Viola, a cui 
subentrò dopo poco il generale L. Galtieri. 
Intanto una parte dell’opposizione costituisce 
un fronte comprendente cinque partiti, uniti 
nel nome della riconciliazione nazionale e del 
ripristino della democrazia. Di fronte 
all’aggravarsi della situazione economica ed 
al crescere della protesta contro il regime, 
nella primavera del 1982 Galtieri tentò il 
diversivo della mobilitazione nazionalista e 
decise l’invasione delle isole Falkland, ma la 
sconfitta subita da parte dell’esercito 
Britannico accelerò la decomposizione del 
regime. Galtieri fu costretto alle dimissioni ed 
il suo sostituto, R. Bignone, fu spinto dalla 
pressione popolare ad annunciare il ritorno 
alla democrazia. Le elezioni del 1983 videro la 
vittoria del candidato radicale Raul Alfonsín 
che aveva condotto una campagna incentrata 
sulla necessità di perseguire i militari 
responsabili delle varie dittature. 
 

Non solo Non solo Non solo Non solo fufufufutboltboltboltbol    ((((1978) 
 
Sapevano qualcosa ma preferirono voltarsi 
dall'altra parte, il solito ritornello di una 
società ferita. Tutti facevano finta di non 
sapere a Buenos Aires nel 1978 ma qualcuno, 
in silenzio, scelse di non farsi complice. Jorge 
Carrascosa era il capitano della nazionale 
argentina. Soprannominato "el lobo", il lupo, 
era il capo carismatico della Selección, ed 
esterno destro di classe dell' Huracán, una 
delle grandi storiche del calcio argentino, che 
oggi langue in una serie minore. Sarebbe 
toccato a lui alzare la Coppa del Mondo ed 
entrare nella storia. Pochi mesi prima del 
mondiale, appena trentenne, scelse 
semplicemente di non stare più al gioco e si 
ritirò. Non parlò, non ha mai parlato, troppo 
pericoloso allora e pleonastico oggi.  

Perché vantarsene se il suo fu solo un gesto 
di umanità? Tutti andarono, tutti celebrarono 
l'Argentina di Videla e dei torturatori 
addestrati negli Stati Uniti. Questa accolse gli 
ospiti come terra di pace, di libertà e di 
giustizia, ed al massimo qualcuno criticò la 
campagna antiargentina orchestrata 
dall'estero. I superstiti dei campi di 
concentramento raccontano che durante le 
partite si sospendevano perfino le torture e i 
voli della morte (quelli con i quali i militanti 
democratici venivano gettati vivi 
nell'Oceano). I morituri festeggiavano i gol in 
uno sfogo catartico ma al triplice fischio 
l'orrore riprendeva come se niente fosse 
successo. Quello d'Argentina fu un mondiale 
segnato dal nero più nero. Il giorno della 
finale, alla destra del dittatore in tribuna 
d'onore sedeva proprio Licio Gelli, ex 
repubblichino e gran maestro della loggia 
massonica eversiva P2 e autore di quel piano 
di rinascita democratica le cui assonanze con 
la dittatura fondo monetarista argentina 
fanno rabbrividire. 
Luis Cesar Menotti detto El Flaco, perché non 
disse no? «È un discorso miserabile. Un 
Mondiale non è undici giocatori e un 
allenatore. Si fa con milioni di persone. Una 
dittatura è lo stesso. Ci vogliono i dittatori e 
milioni di complici. In Argentina, oggi vedo al 
potere molti che nel 1978 stavano coi 
generali. Non li critico. Ma non mi vengano a 
dire che ero come loro». El Flaco è cambiato. 
Le 40 sigarette al giorno e il capello lungo non 
l' accompagnano come una volta. Il resto, sì: 
la linea smilza, il calcio lento, le auto, la 
caccia, la filosofia, suonare al piano Scarlatti 
e Vivaldi, pensare a sinistra.  
Flaco è tornato per dirci che forse è vero, ci 
fu qualche hombre vertical che rifiutò di 
giocare, come Carrascosa. Ma non che lui 
perse l' anima, in quella notte finale con l' 
Olanda. Erano tutti nel corridoio, dovevano 
entrare in campo. I ragazzi gli si 
raggrupparono intorno e gli sentirono dire 
una cosa che nessuno ha mai dimenticato: 
«Non vinciamo per quei figli di puttana. 
Vinciamo per il nostro popolo» e poi gli chiese 
di non voltarsi verso i generali, ma di 
guardare verso i macellai, i panettieri, gli 
operai, i tassisti, verso tutta la gente che 
aspetta il trionfo. 
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